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LEGGE 10 luglio 2015, n. 12.

Modifiche alla legge regionale 7 maggio 2015, n. 9.
Disposizioni in materia di durata delle operazioni di voto per
le elezioni comunali e di surrogazione dei consiglieri comu-
nali.

REGIONE SICILIANA
L’ASSEMBLEA REGIONALE HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1. 
Modifiche alla legge regionale 7 maggio 2015, n. 9

1. Il primo periodo del comma 9 dell’articolo 6 della
legge regionale 7 maggio 2015, n. 9 è sostituito dal seguen-
te: “Per l’esercizio finanziario 2015, in favore dei comuni
già in dissesto e di quelli che deliberano il dissesto entro il
31 luglio 2015, la quota del fondo di cui all’articolo 30,
comma 7, della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e
successive modifiche ed integrazioni è complessivamente
incrementata di 1.000 migliaia di euro da ripartire in pro-
porzione all'importo corrispondente alla differenza tra il
totale del corrispettivo annuo previsto per ogni singolo
lavoratore alla data del 31 dicembre 2013 e la quota del
contributo dovuto dalla Regione alla medesima data.”. 

2. All’articolo 6, comma 10, della legge regionale n.
9/2015 sono apportate le seguenti modifiche:

a) dopo la lettera a) è aggiunta la seguente:
“a bis) alla fine del comma 1 è aggiunto il seguente

periodo: “Sono confermate le disposizioni di cui al comma
12 dell’articolo 47 della legge regionale 28 gennaio 2014,
n. 5.”;

b) la lettera b) è così sostituita:
“b) il comma 3 è sostituito dal seguente:
‘3. Gli enti locali, i loro enti e organismi strumentali,

gli enti strumentali regionali e i loro organismi strumen-
tali, ad eccezione di quelli sanitari, con riferimento alle
disposizioni del comma 2 esercitano le facoltà di rinvio
previste dal decreto legislativo n. 118/2011 e successive
modifiche e integrazioni, ferma restando l’applicazione
delle disposizioni dei Titoli I, IV e V dello stesso decreto
legislativo a decorrere dall’esercizio finanziario 2015.’ ”.

3. All’articolo 39 della legge regionale n. 9/2015 dopo il
comma 2 è aggiunto il seguente:

“2 bis. Gli enti di cui al comma 1 sono tenuti a tra-
smettere, esclusivamente per posta elettronica certificata,
i propri bilanci consuntivi all’Assessorato regionale dell’e-
conomia.”.

4. All’articolo 49 della legge regionale n. 9/2015 sono
apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 4 l’ultimo periodo è sostituito dal seguen-
te: “Tale dotazione organica è annualmente ridotta in
numero pari ai soggetti cessati dal servizio nell’anno pre-
cedente per effetto delle disposizioni di cui all’articolo 52,
commi 3 e 5.”;

b) al comma 5 l’ultimo periodo è sostituito dal seguen-
te: “Tale dotazione organica è annualmente ridotta in
numero pari ai soggetti cessati dal servizio nell’anno pre-
cedente per effetto delle disposizioni di cui all’articolo 52,
commi 3 e 5.”;

c) al comma 11 dopo le parole “per effetto delle dispo-

sizioni di cui all’articolo 52” sono aggiunte le parole “e
comunque in misura non superiore al numero dei sogget-
ti collocati in quiescenza con i requisiti pensionistici di cui
al decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.”;

d) al comma 26 dopo le parole “articolo 1 della legge
regionale 15 maggio 2000, n. 10.” è aggiunto il seguente
periodo: “Esulano dal computo gli incarichi conferiti nella
qualità di componente supplente.”. 

5. Al comma 3 dell’articolo 51 della legge regionale n.
9/2015 le parole “dei trattamenti stipendiali complessivi”
sono sostituite con le parole “delle retribuzioni”. 

6. Ai commi l e 6 dell’articolo 52 della legge regionale
n. 9/2015 le parole “dei trattamenti stipendiali” sono sosti-
tuite con le parole “delle retribuzioni”. 

7. Le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 si applicano
con effetto dalla data di entrata in vigore della legge regio-
nale n. 9/2015. 

8. All’articolo 52 della legge regionale n. 9/2015 sono
apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 3 le parole “60 giorni” sono sostituite con
le parole “180 giorni”;

b) il comma 8 è sostituito dal seguente:
“8. Il trattamento di fine servizio o di fine rapporto dei

dipendenti collocati in quiescenza, ai sensi dei commi 3 e
5, è corrisposto con le modalità e i tempi previsti dalla
normativa statale in caso di pensionamenti anticipati, con
decorrenza dalla data in cui il dipendente maturerebbe il
diritto a pensione secondo le disposizioni dell’articolo 24
del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni.”.

9. Le disposizioni di cui agli articoli 51 e 52 della legge
regionale n. 9/2015 si applicano anche al personale di
ruolo, destinatario delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3
dell’articolo 10 della legge regionale 9 maggio 1986, n. 21,
degli istituti regionali d’arte e professionali, delle scuole
materne regionali e delle soppresse scuole sussidiarie.

10. Al comma 2 dell’articolo 56 della legge regionale n.
9/2015 dopo la parola “intermedie” sono inserite le parole
“e delle unità operative di base, comunque denominate,” e
dopo le parole “in misura ridotta” è inserita la parola
“complessivamente”. 

11. All’articolo 90, comma 10 bis, della legge regiona-
le 3 maggio 2001, n. 6, come introdotto dall’articolo 58,
comma 2, della legge regionale n. 9/2015, sono soppresse
le parole “Il collocamento del personale secondo le suddet-
te procedure non costituisce nuova assunzione.”. 

12. All’articolo 68 della legge regionale n. 9/2015, dopo
il comma 10 è aggiunto il seguente: 

“10 bis. Al fine di favorire la fuoriuscita dal bacino PIP
- Emergenza Palermo dei soggetti iscritti nell’elenco ad
esaurimento istituito presso il dipartimento regionale del
lavoro, dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi e delle
attività formative, ai sensi dell’articolo 34 della legge
regionale 28 gennaio 2014, n. 5, il conseguimento dei
requisiti per l’accesso ai trattamenti pensionistici compor-
ta la fuoriuscita dal bacino.”. 

13. L’articolo 79 della legge regionale n. 9/2015 è così
sostituito: 

LEGGI E DECRETI PRESIDENZIALI
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“Art. 79
Misure anticrisi per le imprese insediate 

negli agglomerati industriali e negli ex consorzi Asi

1. Le imprese insediate negli agglomerati industriali
della Regione presso i beni immobili di cui al comma 9
dell’articolo 19 della legge regionale 12 gennaio 2012, n. 8
possono, nell’ambito dell’esercizio del diritto di prelazio-
ne alle stesse attribuito, avanzare formale istanza per l’ac-
quisto degli immobili medesimi, previa regolarizzazione
del debito per canoni locativi entro la data della cessione
che, con idonee garanzie fideiussorie, possono essere
rateizzati. 

2. La valutazione dell’immobile al momento della ven-
dita è pari al settanta per cento del valore risultante secon-
do i criteri previsti dalla legge.

3. L’importo di cui al comma 2 può essere decurtato,
nella misura massima del dieci per cento, qualora il pro-
mittente acquirente dimostri, con idonei documenti giu-
stificativi di spesa, di avere sostenuto oneri per l’adegua-
mento per lavori che, di norma, sono a carico del locato-
re. 

4. A decorrere dalla data di presentazione dell’istanza
i canoni locativi sono computati a decurtazione del valore
di acquisto di cui ai commi 2 e 3, purché l’atto di vendita
sia perfezionato entro diciotto mesi dalla data di presenta-
zione dell’istanza di acquisto. 

5. Per il periodo intercorrente dalla data di presenta-
zione dell’istanza alla data di perfezionamento dell’acqui-
sto, gli oneri per le spese di manutenzione straordinaria
sono a carico delle imprese insediate. 

6. Il prezzo di vendita è acquisito al bilancio della
gestione liquidatoria per essere destinato al ripiano dei
debiti della gestione medesima. 

7. Gli interventi di cui al presente articolo sono subor-
dinati al rispetto delle procedure autorizzative europee in
materia di aiuti di Stato di cui all’articolo 108 TFUE.
L’Amministrazione regionale e l’IRSAP non possono dare
esecuzione al presente articolo prima che la procedura
presso la Commissione UE abbia avuto esito positivo
finale.”.

14. All’articolo 84 della legge regionale n. 9/2015 dopo
le parole “2014-2018” sono inserite le parole “nel rispetto
dell’accordo collettivo nazionale del 23 marzo 2005,”.

15. Al comma 1 dell’articolo 85 della legge regionale n.
9/2015 le parole “da almeno quattro anni” sono soppresse
e dopo le parole “Servizio sanitario regionale” sono inseri-
te le parole “, previo svolgimento di prova selettiva,”.

16. Alla lettera g bis) del comma 1 dell’articolo 13 della
legge regionale 8 luglio 1977, n. 47, come introdotta dal-
l’articolo 98, comma 3, lettera a), della legge regionale n.
9/2015, le parole “ai dipendenti” sono soppresse.

17. Al comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale 13
gennaio 2015, n. 2 dopo le parole “in scadenza al 31
dicembre 2014” sono inserite le parole “o in scadenza nel
corso dell’anno 2015”.

Art. 2.
Durata delle operazioni di voto

per le elezioni del sindaco e del consiglio comunale

1. A decorrere dal primo rinnovo dei consigli comuna-
li successivo alla data di entrata in vigore della presente
legge, per l’elezione del sindaco e del consiglio comunale
si applica la normativa statale in materia di durata delle
operazioni di voto.

Art. 3.
Disposizioni in materia di surrogazione

dei consiglieri comunali

1. Al secondo comma dell’articolo 59 del Testo Unico
delle leggi per l’elezione dei consigli comunali nella
Regione siciliana, approvato con decreto legislativo del
Presidente della Regione 20 agosto 1960, n. 3 e successive
modifiche ed integrazioni, dopo la parola “vacante” sono
inserite le parole “o temporaneamente vacante”. 

2. È abrogato il comma 2 dell’articolo 22 della legge
regionale 26 agosto 1992, n. 7.

Art. 4.
Entrata in vigore

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana ed entrerà in vigore il gior-
no stesso della sua pubblicazione. 

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge della Regione.

Palermo, 10 luglio 2015.
CROCETTA

Assessore regionale per le autonomie locali
e la funzione pubblica PISTORIO

NOTE

Avvertenza:
Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell’art. 10,

commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle dispo-
sizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il
valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti, secondo le relative fonti. Le
modifiche sono evidenziate in corsivo.

Nota all’art. 1, commi 1 e 2:
L’articolo 6 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dai commi
che si annotano, risulta il seguente:

«Disposizioni in materia di assegnazioni finanziarie ai comuni. –
1. L’assegnazione ai comuni di cui all’articolo 6, comma 1, della legge
regionale 28 gennaio 2014, n. 5, già rideterminata con il comma 1
dell’articolo 2 della legge regionale 13 gennaio 2015, n. 3, è stabilita
in 357.700 migliaia di euro per l’esercizio finanziario 2015. Conse-
guentemente è ulteriormente rideterminata l’aliquota di comparteci-
pazione al gettito dell’imposta sui redditi effettivamente riscossa di
cui all’articolo 6, comma 1, della medesima legge regionale n. 5/2014
e successive modifiche ed integrazioni.

2.  Al comma l dell’articolo 6 della legge regionale n. 5/2014 e
successive modifiche ed integrazioni, dopo le parole “azioni di inte-
resse comune” è aggiunto il seguente periodo “, pena la restituzione
nell’esercizio finanziario successivo delle somme non utilizzate
secondo tali modalità.”.

3. Il comma 3 dell’articolo 6 della legge regionale n. 5/2014 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni è così sostituito:

“3. Con decreto dell’Assessore regionale per le autonomie locali
e la funzione pubblica, di concerto con l’Assessore regionale per l’e-
conomia, previo parere della Conferenza Regione-autonomie locali,
sono stabilite entro il 31 maggio di ciascun anno l’aliquota di contri-
buzione al Fondo di cui al comma 2, uniforme per tutti i comuni e,
per ciascun comune, le quote di spettanza del suddetto Fondo, al
netto, per l’esercizio finanziario 2015, delle destinazioni di cui ai
commi 4 e 5 dell’articolo 2 della legge regionale 13 gennaio 2015, n.
3, sulla base dei seguenti criteri:

a) dimensione demografica;
b) esigenza di limitare significative variazioni, in aumento e in

diminuzione, garantendo ai comuni con popolazione inferiore a
5.000 abitanti, di cui alla legge 27 dicembre 1977, n. 984, un’assegna-
zione di parte corrente non inferiore a 100.000 migliaia di euro;

c) minore capacità fiscale in relazione al gettito dell’IRPEF e del-
l’IMU;
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d) esigenze di spesa delle isole minori per il trasporto rifiuti via
mare, garantendo un’assegnazione di parte corrente che copra inte-
ramente le spese effettivamente sostenute nell’anno precedente;

e) esigenze commisurate alla spesa sostenuta nell’anno prece-
dente per:

1) il trasporto interurbano degli alunni delle scuole medie supe-
riori, ai sensi dell’articolo 1 della legge regionale 26 maggio 1973, n.
24, e successive modifiche ed integrazioni, interamente per le spese
effettivamente sostenute nell’anno precedente;

2) la gestione degli asili nido nei comuni con popolazione infe-
riore a 10.000 abitanti;

3) il piano di miglioramento dell’efficienza dei servizi di polizia
municipale previsto dall’articolo 13, comma 2, della legge regionale
1° agosto 1990, n. 17;

f) sostenere le iniziative di salvaguardia degli equilibri di bilan-
cio in presenza di comprovate situazioni di difficoltà finanziaria,
destinando almeno 1.500 migliaia di euro ai comuni che hanno ele-
vato al massimo le aliquote sui tributi propri;

g) capacità di riscossione;
h) tasso di emigrazione superiore al 50 per cento, calcolato per

ogni comune come rapporto tra il numero complessivo degli iscritti
all’anagrafe italiani residenti all’estero (AIRE) al 31 dicembre dell’an-
no precedente e la popolazione residente.".

4. Per l’anno 2015 il Fondo per investimenti dei comuni previsto
dell’articolo 6, comma 5, della legge regionale n. 5/2014 e successive
modifiche ed integrazioni, è determinato in 115.000 migliaia di euro.

5. Per le finalità di cui agli articoli 8 e 10 della legge regionale 8
agosto 1985, n. 34 e successive modifiche ed integrazioni è autorizza-
ta la spesa di 650 migliaia di euro. Per le finalità di cui alla legge
regionale 11 aprile 1981, n. 61 e successive modifiche ed integrazio-
ni è autorizzata la spesa di 2.000 migliaia di euro. Agli oneri derivan-
ti dall’applicazione del presente comma, quantificati complessiva-
mente in 2.650 migliaia di euro, si provvede a valere sulle risorse di
cui al comma 4.

6. All’articolo 6 della legge regionale n. 5/2014 e successive modi-
fiche ed integrazioni, dopo il comma 7 ter è aggiunto il seguente:

“7 quater. Nelle more dell’inserimento nel programma di servizio
dell’ENAV per il triennio 2016-2018, per l’anno 2015, a valere sul
Fondo perequativo di cui al comma 2 la somma di 1.200 migliaia di
euro è destinata al comune di Comiso al fine di garantire la conti-
nuità dei servizi di assistenza al volo da parte dell’ENAV.”.

7. Al comma 10 dell’articolo 6 della legge regionale n. 5/2014 e
successive modifiche e integrazioni le parole "in proporzione alle
somme richieste e incorporate nei rispettivi piani di riequilibrio"
sono sostituite dalle parole “sulla base dei criteri individuati con
decreto dell’Assessore regionale per le autonomie locali e la funzione
pubblica, previo parere della Conferenza Regione-autonomie locali.”.

8. Ai sensi del comma 10 dell’articolo 259 del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267 e successive modifiche ed integrazioni, per far
fronte alla collocazione in disponibilità del personale dipendente
degli enti locali i quali, entro il 30 giugno 2015, abbiano accertato e
dichiarato la condizione di dissesto per l’esercizio finanziario 2014, è
previsto, per gli esercizi finanziari 2015, 2016 e 2017, uno stanzia-
mento di 2.000 migliaia di euro a carico del Fondo di cui all’articolo
6, comma 1, della legge regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed
integrazioni, per integrare i posti delle piante organiche ridetermina-
te, ai sensi del decreto del Ministro dell’Interno del 24 luglio 2014.

9. Per l’esercizio finanziario 2015, in favore dei comuni già in dis-
sesto e di quelli che deliberano il dissesto entro il 31 luglio 2015, la
quota del fondo di cui all’articolo 30, comma 7, della legge regionale 28
gennaio 2014, n. 5 e successive modifiche ed integrazioni è complessi-
vamente incrementata di 1.000 migliaia di euro da ripartire in propor-
zione all’importo corrispondente alla differenza tra il totale del corri-
spettivo annuo previsto per ogni singolo lavoratore alla data del 31
dicembre 2013 e la quota del contributo dovuto dalla Regione alla
medesima data. Per le finalità di cui al presente comma, è autorizza-
ta la spesa di 1.000 migliaia di euro da iscrivere su apposito capitolo
del bilancio della Regione per l’esercizio finanziario 2015, a valere
sulle assegnazioni di cui al comma 1.

10. All’articolo 11 della legge regionale n. 3/2015 sono apportate
le seguenti modifiche:

a) al comma 1 le parole “gli enti di cui all’articolo 1” sono sosti-
tuite dalle parole “e i suoi enti e organismi strumentali esclusi gli enti
di cui al Titolo II”;

a bis) alla fine del comma 1 è aggiunto il seguente periodo: “Sono
confermate le disposizioni di cui al comma 12 dell’articolo 47 della
legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5.

b) il comma 3 è sostituito dal seguente:
‘3. Gli enti locali, i loro enti e organismi strumentali, gli enti stru-

mentali regionali e i loro organismi strumentali, ad eccezione di quelli
sanitari, con riferimento alle disposizioni del comma 2 esercitano le
facoltà di rinvio previste dal decreto legislativo n. 118/2011 e successi-
ve modifiche e integrazioni, ferma restando l’applicazione delle disposi-

zioni dei Titoli I, IV e V dello stesso decreto legislativo a decorrere dal-
l’esercizio finanziario 2015.’.

11. In considerazione delle particolari difficoltà finanziarie del
comparto degli enti locali, il dirigente generale del Dipartimento
regionale delle autonomie locali, su richiesta delle enti assegnatari di
contributi straordinari e previa autorizzazione dell’Assessore regio-
nale per le autonomie locali e la funzione pubblica, può provvedere a
riassegnare allo stesso ente le somme già erogate nelle ipotesi in cui
dalla rendicontazione, presentata oltre il termine previsto dall’artico-
lo 158 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive
modifiche ed integrazioni risulti che le stesse siano state utilizzate
per le previste finalità.

12. Per le finalità di cui al comma 10 dell’articolo 4 della legge
regionale 12 maggio 2010, n. 11, è autorizzata la spesa di 500 migliaia
di euro per l’esercizio finanziario 2015 in favore del comune di Lipa-
ri, a valere sulle assegnazioni di cui al comma 1.».

Nota all’art. 1, comma 3:
L’articolo 39 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Piano di riordino degli enti regionali. – 1. Al fine di concorrere al
raggiungimento degli obiettivi di contenimento della spesa pubblica,
entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
ciascun Assessore regionale, di concerto con l’Assessore regionale per
l’economia, predispone un piano di riordino degli enti di cui all’arti-
colo 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, sottoposti a vigi-
lanza e/o controllo del proprio ramo di amministrazione.

2. Il piano complessivo di riordino definisce misure per il conte-
nimento e la razionalizzazione della spesa. Al piano è allegata una
relazione tecnica che indica i risparmi di spesa discendenti dalle
misure programmate, per l’esercizio finanziario in corso e per i due
esercizi finanziari successivi. Il piano, corredato delle eventuali pro-
poste legislative necessarie per la completa attuazione dello stesso, è
approvato con decreto del Presidente della Regione, previa delibera
della Giunta regionale, previo parere della II Commissione perma-
nente dell’Assemblea regionale siciliana, entro 180 giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge.

2 bis. Gli enti di cui al comma 1 sono tenuti a trasmettere, esclu-
sivamente per posta elettronica certificata, i propri bilanci consuntivi
all’assessorato regionale dell’economia.

3. Agli enti pubblici regionali si applicano le disposizioni dell’ar-
ticolo 6, comma 5, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to in legge con modificazioni dall’articolo 1, comma 1, della legge 30
luglio 2010, n. 122, fissando a tre il numero massimo dei componen-
ti degli organi di amministrazione, a partire dalla ricostituzione degli
organi attualmente in carica.

4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con decreto del Presidente della Regione, previa delibera
di Giunta, nel rispetto delle disposizioni dell’articolo 48, comma 1,
della legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17, sono definite le rappre-
sentanze degli organi degli enti di cui al comma 1, e, per particolari
esigenze, i casi in cui gli organi di amministrazione mantengono 5
componenti, con le procedure di cui all’articolo 7, comma 3, della
legge regionale 12 agosto 2014, n. 21.».

Nota all’art. 1, comma 4, lettere a), b), c) e d):
L’articolo 49 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9 recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Norme di armonizzazione, contenimento ed efficientamento della
Pubblica Amministrazione. – 1. Ai fini di una razionalizzazione e ridu-
zione della spesa pubblica, entro 180 giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, l’Amministrazione regionale, con le pro-
cedure previste dall’articolo 11 della legge regionale 3 dicembre 2003,
n. 20, provvede alla riorganizzazione del proprio apparato ammini-
strativo al fine di conseguire una riduzione delle strutture intermedie
e delle unità operative di base, comunque denominate, in misura
complessivamente non inferiore al 30 per cento rispetto alle rileva-
zioni sul numero di unità operative di base al 31 dicembre 2014 e alle
aree e servizi di cui al D.P.Reg. 22 ottobre 2014, n. 27. Ai fini della
predetta riduzione si tiene conto delle esigenze prioritarie connesse
ai processi di gestione, rendicontazione, certificazione e controllo
della spesa a valere sui fondi extraregionali. All’esito della riorganiz-
zazione, i dirigenti generali applicano l’istituto della risoluzione uni-
laterale del contratto individuale di lavoro relativo all’incarico diri-
genziale per motivate ragioni organizzative e gestionali, come previ-
sto dal vigente contratto collettivo dell’area della dirigenza.

2. Entro sei mesi dalla pubblicazione del regolamento di cui al
comma 1, con decreto del Presidente della Regione, previa delibera
della Giunta regionale, adottata su proposta dell’Assessore regionale
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per le autonomie locali e la funzione pubblica, sulla base degli effet-
tivi fabbisogni di personale rilevati dal dipartimento regionale della
funzione pubblica e del personale, sentiti i dirigenti generali, sono
determinati i contingenti di personale da assegnare a ciascun dipar-
timento o struttura equiparata.

3. Alla data di entrata in vigore della presente legge la dotazione
organica del comparto della dirigenza della Regione di cui all’artico-
lo 5 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, è rideterminata in
numero di 1.736 unità. Per il quinquennio 2016-2020 tale dotazione
organica è annualmente ridotta in numero pari ai soggetti comunque
cessati dal servizio nell’anno precedente.

4. Alla data di entrata in vigore della presente legge la dotazione
organica del comparto non dirigenziale della Regione di cui all’arti-
colo 51, comma 3, della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, modi-
ficata con D.P.Reg. 23 dicembre 2010, n. 312235 è rideterminata in
numero di 13.551 unità, distinte secondo le categorie specificate
nella seguente tabella:

Categoria “D” 4.621
Categoria “C” 3.847
Categoria “B” 2.256
Categoria “A” 2.827
Totale personale del comparto non dirigenziale 13.551

Tale dotazione organica è annualmente ridotta in numero pari ai
soggetti cessati dal servizio nell’anno precedente per effetto delle dispo-
sizioni di cui all’articolo 52, commi 3 e 5.

5. Alla data di entrata in vigore della presente legge la dotazione
organica del personale del comparto non dirigenziale del Corpo Fore-
stale della Regione siciliana è rideterminata in numero di 1.250 unità
distinte secondo le categorie specificate nella seguente tabella:

Categoria “D” 223
Categoria “C” 1.001
Categoria “B” 26
Totale 1.250

Tale dotazione organica è annualmente ridotta in numero pari ai
soggetti cessati dal servizio nell’anno precedente per effetto delle dispo-
sizioni di cui all’articolo 52, commi 3 e 5.

6. Agli enti di cui all’articolo 1 della legge regionale 15 maggio
2000, n. 10 si applicano, ove compatibili, le disposizioni di cui al pre-
sente articolo.

7. I provvedimenti di riorganizzazione delle piante organiche e
degli organigrammi degli enti, aziende o istituti sottoposti a vigilan-
za e tutela dell’Amministrazione regionale le cui spese di funziona-
mento sono direttamente ed indirettamente a carico del bilancio
della Regione o che gestiscono fondi regionali definiti di terzi in
amministrazione, che alla data di entrata in vigore della presente
legge non risultano definiti ai sensi dell’ultimo comma dell’articolo 3
della legge regionale 10 aprile 1978, n. 2, sono revocati.

8. All’articolo 11, comma 2, della legge regionale 3 dicembre
2003, n. 20, dopo le parole “strutture intermedie”, sono aggiunte le
seguenti “e delle unità operative di base” e sono soppresse le parole
“resta fermo il potere di organizzazione interna del dirigente generale
in ordine alla costituzione di unità operative di base e uffici semplici”.

9. È abrogato il comma 3 dell’articolo 1 della legge regionale 16
gennaio 2012, n. 9.

10. Per l’anno 2016 continuano a trovare applicazione le dispo-
sizioni in materia di divieto di assunzioni di cui al comma 10 dell’ar-
ticolo 1 della legge regionale 29 dicembre 2008, n. 25 e successive
modifiche e integrazioni.

11. L’Amministrazione regionale, previa verifica delle proprie
esigenze funzionali, a decorrere dall’anno 2016 è autorizzata a ban-
dire concorsi pubblici per il reclutamento di figure professionali
munite di diploma di laurea specialistica o magistrale nei limiti del
10 per cento dei soggetti collocati in quiescenza per effetto delle
disposizioni di cui all’articolo 52 e comunque in misura non superio-
re al numero dei soggetti collocati in quiescenza con i requisiti pensio-
nistici di cui al decreto legge 6 dicembre 2011 n. 201 convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nonché, nell’am-
bito della medesima percentuale e nei limiti dei posti disponibili nelle
piante organiche degli uffici stampa, per il reclutamento di operato-
ri dell’informazione professionale e della comunicazione istituziona-
le iscritti all’ordine dei giornalisti.

12. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, l’Amministrazione regionale e gli enti che applicano il contrat-
to collettivo di lavoro dei dipendenti regionali, qualora alla scadenza
dell’incarico dirigenziale, anche in dipendenza di processi di riorga-
nizzazione, non intendano, anche in assenza di valutazione negativa,
confermare l’incarico già conferito, conferiscono al dirigente un altro
incarico, anche di valore economico inferiore. Non si applicano le
disposizioni normative o contrattuali più favorevoli.

13. L’articolo 16 della legge regionale 6 febbraio 2008, n. 1, è
abrogato.

14. In armonia con le vigenti disposizioni in materia di mobilità
nel pubblico impiego, nell’ambito del rapporto di lavoro alle dipen-
denze della Regione e degli enti di cui all’articolo 1 della legge regio-
nale n. 10/2000, il personale con qualifica dirigenziale e il personale
con qualifica non dirigenziale può essere trasferito, all’interno del-
l’Amministrazione regionale, in sedi collocate nel territorio dello stes-
so comune ovvero a distanza non superiore a cinquanta chilometri
dalla sede cui sono adibiti.

15. Le unità operative di base prive di titolare sono affidate ad
interim, per un periodo non superiore a tre mesi, senza alcun incre-
mento retributivo, al dirigente della struttura intermedia in cui l’u-
nità operativa di base è incardinata. Entro tale periodo il dirigente
generale definisce le procedure per l’assegnazione dell’incarico.

16. L’incarico ad interim di una struttura amministrativa inter-
media può essere conferito al dirigente di altra struttura intermedia
del medesimo dipartimento. L’incarico determina esclusivamente
l’attribuzione della retribuzione di risultato riferita al periodo effetti-
vo di svolgimento dell’incarico ed è calcolata sulla retribuzione di
posizione di parte variabile relativa alla pesatura della struttura rico-
perta ad interim. L’incarico ad interim per le strutture intermedie
non deve avere durata superiore a tre mesi ed entro tale periodo
devono essere definite le procedure per l’assegnazione dell’incarico.
Non si applicano le disposizioni di legge e contrattuali vigenti più
favorevoli.

17. Il Dipartimento regionale della funzione pubblica e del per-
sonale aggiorna il ruolo unico della dirigenza con l’individuazione
dei dirigenti privi di incarico. Nei casi in cui, a seguito dell’esperi-
mento delle procedure per il conferimento degli incarichi dirigenzia-
li non siano state presentate istanze, al fine del conferimento diretto
degli incarichi i dirigenti generali utilizzano l’elenco dei dirigenti
privi di incarico tenendo conto del curriculum vitae, delle esperienze
maturate e degli incarichi ricoperti.

18. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, ai dirigenti ed al personale con qualifica non dirigenziale del-
l’Amministrazione regionale e degli enti di cui all’articolo 1 della
legge regionale n. 10/2000, che applicano il contratto collettivo di
lavoro dei dirigenti e dei dipendenti regionali, per i periodi di assen-
za per malattia di qualunque durata, nei primi dieci giorni di assen-
za è corrisposto il trattamento economico fondamentale, compren-
dente l’indennità integrativa speciale e l’indennità di vacanza contrat-
tuale, con esclusione di ogni ulteriore indennità o emolumento
comunque denominati aventi carattere fisso e continuativo nonché di
ogni altro trattamento accessorio. Resta fermo il trattamento più
favorevole eventualmente previsto dai contratti collettivi o dalle spe-
cifiche normative di settore per le assenze per malattia dovute ad
infortunio sul lavoro oppure ricovero ospedaliero o a day hospital
nonché per le assenze relative a patologie gravi che richiedano tera-
pie salvavita. I risparmi derivanti dall’applicazione del presente
comma non possono essere utilizzati per incrementare i fondi per la
contrattazione collettiva.

19. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, ai dirigenti ed al personale con qualifica non dirigenziale del-
l’Amministrazione regionale e degli enti di cui all’articolo 1 della
legge regionale n. 10/2000, i permessi retribuiti per particolari moti-
vi familiari o personali spettano nella misura massima di tre giorni
per anno solare. Si applicano le disposizioni statali vigenti in materia
di assenze per visite, terapie, prestazioni specialistiche ed esami dia-
gnostici. Non si applicano le disposizioni di legge e contrattuali
vigenti più favorevoli.

20. Fermi restando i limiti massimi delle assenze per permessi
retribuiti previsti dalla normativa vigente, nei casi in cui la legge, i
regolamenti, il contratto collettivo o gli accordi sindacali prevedano
una fruizione alternativa in ore o in giorni, la quantificazione ai fini
della fruizione viene effettuata esclusivamente in ore. Nel caso di
fruizione dell’intera giornata lavorativa, l’incidenza dell’assenza sul
monte ore a disposizione del dipendente per ciascuna tipologia, viene
computata con riferimento all’orario di lavoro previsto nella giorna-
ta di assenza.

21. A decorrere dall’1 gennaio dell’anno 2016, il trattamento eco-
nomico e normativo spettante in caso di fruizione di congedo paren-
tale è quello previsto per i dipendenti statali del comparto Ministeri.

22. Con apposito accordo quadro sono definite le modalità per
ridurre ulteriormente, entro il 2015, il contingente complessivo dei
distacchi, aspettative e permessi sindacali spettante nell’Amministra-
zione regionale e negli enti di cui all’articolo 1 della legge regionale
n. 10/2000 e negli enti e società che applicano il contratto collettivo
regionale di lavoro dei dipendenti regionali, al fine di renderlo omo-
geneo ai contingenti spettanti negli altri comparti del pubblico impie-
go. In caso di mancato accordo, a decorrere dal 1° gennaio 2016, i
contingenti sono rideterminati in applicazione della normativa stata-
le e del contratto collettivo nazionale quadro.
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23. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con decreto del Presidente della Regione, su proposta
dell’Assessore regionale per il territorio e l’ambiente, sono adottate le
modifiche al regolamento approvato con decreto del Presidente della
Regione siciliana 20 aprile 2007, conseguenti all’applicazione del
comma 5.

24. Il comma 9 dell’articolo 6 della legge regionale 9 maggio
2012, n. 26, è sostituito dal seguente:

“9. I rinnovi contrattuali per i bienni 2006/2007 e 2008/2009 del
personale dirigenziale e quello per il biennio 2008/2009 del persona-
le del comparto non dirigenziale della Regione siciliana e degli enti
di cui all’articolo 1 della legge regionale n. 10/2000 che ne applicano
i contratti non possono determinare aumenti retributivi superiori
all’indennità di vacanza contrattuale già riconosciuta. Nessuna
somma aggiuntiva è dovuta a titolo di interessi e rivalutazione mone-
taria”. Il comma 1 dell’articolo 19 della legge regionale 15 maggio
2013, n. 9 è abrogato.

25. All’articolo 13, comma 4, della legge n. 10/2000 sono soppres-
se le parole “e confluiscono nelle risorse destinate al trattamento eco-
nomico accessorio della dirigenza”.

26. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, il limite di tre incarichi conferiti dall’Amministrazione regiona-
le o su designazione della stessa, già previsto per i dirigenti dell’Am-
ministrazione regionale dall’articolo 2, comma 5, della legge regiona-
le 16 dicembre 2008, n. 19, è ridotto a due incarichi e si applica anche
al personale del comparto non dirigenziale e al personale degli enti di
cui all’articolo 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10. Esulano
dal computo gli incarichi conferiti nella qualità di componente sup-
plente. Gli incarichi conferiti anteriormente alla data di entrata in
vigore della presente legge continuano ad essere espletati fino alla
loro naturale scadenza.

27. A decorrere dall’1 gennaio 2016 e sino al 31 dicembre 2020,
l’ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trat-
tamento accessorio del personale, incluse le retribuzioni di posizione
e di risultato del personale dirigenziale, non può superare il corri-
spondente importo dell’anno 2014 ed è comunque automaticamente
ridotto in misura proporzionale alla riduzione del personale comun-
que cessato dal servizio.

28. Le Autorità di Gestione dei programmi regionali comunitari
cofinanziati dal FESR e dal FSE d’intesa con il Dipartimento regiona-
le della funzione pubblica provvedono ad attivare un piano di forma-
zione per il personale dell’Amministrazione regionale finalizzato al
rafforzamento delle competenze nel settore dei fondi strutturali,
comunitari e delle politiche di sviluppo e coesione, a valere sulle risor-
se del FSE. Il personale così formato è destinato prioritariamente alle
Unità di monitoraggio e controllo della spesa comunitaria operanti
nei Dipartimenti regionali, agli uffici competenti per le operazioni
(UCO) che si occupano della gestione dei fondi extraregionali, e agli
Uffici speciali dell’Autorità di certificazione e dell’Autorità di audit.

29. Con decreto del Presidente della Regione, su proposta del-
l’Assessore regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica
oggetto di preventiva informativa sindacale, previa delibera della
Giunta regionale, sono individuate le attività lavorative da garantire
con continuità nell’interesse dell’utenza o per lo svolgimento di servi-
zi strumentali essenziali per l’intera amministrazione, per le quali
deve farsi ricorso alla programmazione di calendari di lavoro pluri-
settimanali e annuali nel rispetto delle disposizioni previste dal
vigente contratto collettivo.

30.  Il fondo per il trattamento accessorio del personale con qua-
lifica diversa da quella dirigenziale, in servizio presso gli Uffici di
diretta collaborazione del Presidente della Regione e degli Assessori
regionali, per l’esercizio finanziario 2015 è ridotto dell’importo di
1.000 migliaia di euro.».

Nota all’art. 1, comma 5: 
L’articolo 51 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Armonizzazione del sistema pensionistico regionale con quello
statale. – 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, al fine di armonizzare il sistema pensionistico regionale con
quello statale, il calcolo della quota retributiva di pensione del perso-
nale regionale destinatario delle disposizioni di cui all’articolo 10,
commi 2 e 3, della legge regionale 9 maggio 1986, n. 21 è effettuato
in base alle norme relative agli impiegati civili dello Stato.

2. All’articolo 20, comma 1, della legge regionale 29 dicembre
2003, n. 21 le parole “alla retribuzione ultima in godimento” sono
sostituite dalle parole “alla media delle retribuzioni degli ultimi cin-
que anni”.

3. In ogni caso il trattamento pensionistico complessivo annuo
lordo non può superare l’ottantacinque per cento della media delle
retribuzioni degli ultimi cinque anni.

4. Le aliquote percentuali delle pensioni ai superstiti in vigore
nel regime dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la
vecchiaia e i superstiti, applicate, a decorrere dall’1 gennaio 2004,
sulla quota di pensione calcolata con il sistema contributivo ai sensi
dell’articolo 20, comma 1, della legge regionale 29 dicembre 2003, n.
21, sono estese, a decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, a tutti i trattamenti di pensione di reversibilità e di pen-
sione indiretta riferiti al personale di cui all’articolo 10, commi 2 e 3,
della legge regionale n. 21/1986, deceduto successivamente alla data
di entrata in vigore della presente legge.

5.  Il regime di cumulo di cui all’articolo 1, comma 41, della legge
8 agosto 1995, n. 335, applicato a decorrere dal 1° gennaio 2004 ai
trattamenti dei superstiti di dipendente collocato in pensione, o dece-
duto, dopo l’entrata in vigore dell’articolo 20 della legge regionale 29
dicembre 2003, n. 21, destinatario delle disposizioni di cui all’artico-
lo 10, commi 2 e 3, della legge regionale n. 21/1986, è esteso, a decor-
rere dalla data di entrata in vigore della presente legge, anche ai trat-
tamenti pensionistici attribuiti a superstiti di dipendente destinatario
delle citate disposizioni, collocato in pensione prima dell’entrata in
vigore dell’articolo 20 della legge regionale n. 21/2003, deceduto suc-
cessivamente alla data di entrata in vigore della presente legge.

6.  Il trattamento di quiescenza attribuito ai sensi del presente
articolo non può in ogni caso essere inferiore a quello previsto per gli
impiegati civili dello Stato.».

Nota all’art. 1, comma 6 e comma 8, lett. a) e lett. b): 
L’articolo 52 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dai commi
che si annotano, risulta il seguente:

«Norma transitoria in materia di collocamento in quiescenza. – 1.
Ai dipendenti destinatari delle disposizioni di cui all’articolo 10,
commi 2 e 3, della legge regionale 9 maggio 1986, n. 21 e successive
modifiche ed integrazioni, collocati in quiescenza entro il 31 dicem-
bre 2020 con i requisiti pensionistici di cui al decreto legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicem-
bre 2011, n. 214, sono riconosciuti i trattamenti di pensione discipli-
nati dall’articolo 20 della legge regionale 29 dicembre 2003, n. 21,
come modificato dal comma 2 dell’articolo 51, con una decurtazione
della quota retributiva tale da determinare una riduzione complessi-
va del 10 per cento sul trattamento pensionistico complessivo annuo
lordo finale, che non può in ogni caso superare il novanta per cento
della media delle retribuzioni degli ultimi cinque anni per coloro che
maturano i requisiti entro il 31 dicembre 2016 e dell’ottantacinque
per cento per coloro che maturano i requisiti dall’1 gennaio 2017 al
31 dicembre 2020.

2. Per coloro che maturano il diritto di cui al decreto legge n.
201/2011, convertito con modificazioni dalla legge n. 214/2011, entro
il 31 dicembre 2015, non si applicano le decurtazioni previste dal
comma 1, fermi restando i livelli massimi stabiliti dal medesimo
comma.

3.  I dipendenti dell’Amministrazione regionale che, dalla data di
entrata in vigore della presente legge e sino al 31 dicembre 2016,
risultino in possesso dei requisiti per l’accesso al trattamento pensio-
nistico in base alla disciplina vigente prima dell’entrata in vigore del-
l’articolo 24 del decreto legge n. 201/2011, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 214/2011, possono essere collocati in quiescenza,
entro un anno dal raggiungimento dei requisiti, a domanda da pre-
sentarsi entro 180 giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore
della presente legge. La mancata presentazione della domanda entro
il predetto termine comporta la decadenza dal beneficio del colloca-
mento anticipato in quiescenza ai sensi del presente comma.

4. Ai dipendenti regionali destinatari delle disposizioni di cui
all’articolo 10, commi 2 e 3, della legge regionale n. 21/1986 e succes-
sive modifiche ed integrazioni collocati in quiescenza ai sensi del
comma 3 sono riconosciuti i trattamenti di pensione di cui al comma
1.

5. Al fine di ridurre ulteriormente la spesa per il personale in ser-
vizio e di contenere la spesa pensionistica a carico del bilancio della
Regione, i dipendenti che, nel periodo dall’1 gennaio 2017 al 31
dicembre 2020, maturino i requisiti per l’accesso al trattamento pen-
sionistico in base alla disciplina vigente prima dell’entrata in vigore
dell’articolo 24 del decreto legge n. 201/2011, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge n. 214/2011, possono presentare la domanda di
collocamento anticipato in quiescenza entro il termine perentorio di
cui al comma 3.

6. Ai dipendenti regionali destinatari delle disposizioni di cui
all’articolo 10, commi 2 e 3, della legge regionale n. 21/1986 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, collocati in quiescenza ai sensi del
comma 5, sono riconosciuti i trattamenti di pensione disciplinati dal-
l’articolo 20 della legge regionale 29 dicembre 2003, n. 21, come
modificato dal comma 2 dell’articolo 51, con una decurtazione della
quota retributiva tale da determinare una riduzione complessiva del
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10 per cento sul trattamento pensionistico complessivo annuo lordo
finale, che non può in ogni caso superare l’ottantacinque per cento
della media delle retribuzioni degli ultimi cinque anni.

7.  L’Amministrazione regionale può contingentare, per numero,
categorie e dipartimenti, la fuoriuscita dei dipendenti che hanno pre-
sentato domanda, con l’obbligo comunque di collocarli in quiescen-
za entro un anno dalla maturazione dei requisiti.

8. Il trattamento di fine servizio o di fine rapporto dei dipendenti col-
locati in quiescenza, ai sensi dei commi 3 e 5, è corrisposto con le moda-
lità e i tempi previsti dalla normativa statale in caso di pensionamenti
anticipati, con decorrenza dalla data in cui il dipendente maturerebbe il
diritto a pensione secondo le disposizioni dell’articolo 24 del decreto legge
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22
dicembre 2011, n. 214 e successive modifiche ed integrazioni.

9. Il trattamento di quiescenza attribuito ai sensi del presente
articolo non può in ogni caso essere inferiore a quello previsto per gli
impiegati civili dello Stato.».

Nota all’art. 1, comma 9: 
L’articolo 10 della legge regionale 9 maggio 1986, n. 21, recante

“Modifiche e integrazioni alla legge regionale 29 ottobre 1985, n. 41,
recante “Nuove norme per il personale della Amministrazione regio-
nale” e altre norme per il personale comandato, dell’occupazione gio-
vanile e i precari delle unità sanitarie locali.” così dispone:

«Il trattamento di quiescenza e tutte le prestazioni previdenziali
spettanti al personale regionale sono disciplinati, a decorrere dalla
entrata in vigore della presente legge, dalle norme relative agli impie-
gati civili dello Stato, restando ferma la competenza diretta della
Regione per l’amministrazione dei relativi trattamenti.

Nei confronti del personale regionale in servizio o già in quie-
scenza alla data di entrata in vigore della presente legge, ivi compre-
so quello contemplato dalle leggi regionali 25 ottobre 1985, n. 39 e 27
dicembre 1985, n. 53, che verrà immesso nei ruoli regionali, conti-
nuano ad applicarsi le disposizioni della legge regionale 23 febbraio
1962, n. 2 e successive modifiche ed integrazioni.

Le disposizioni di cui al precedente comma si applicano anche
al personale assunto in esito ai concorsi pubblici i cui decreti di indi-
zione siano stati adottati alla data di entrata in vigore della presente
legge, ancorché pubblicati in data successiva.». 

Nota all’art. 1, comma 10: 
L’articolo 56 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Nuovo assetto dell’Assessorato regionale dell’economia. – 1.
All’articolo 8, comma 1, lettera c), della legge regionale 29 dicembre
1962, n. 28 e successive modifiche ed integrazioni, dopo le parole
"regolarità amministrativocontabile" sono aggiunte le parole “com-
presi i controlli sugli enti pubblici e sulle società partecipate della
Regione. Committenza unica per l’acquisto dei beni e dei servizi.”.

2. Al fine di consentire l’immediata attuazione delle disposizioni
di cui al presente articolo, improntate a criteri di efficienza dell’azio-
ne amministrativa e, al contempo, di contenimento della relativa
spesa, la ripartizione e la modifica delle attribuzioni dell’Assessorato
regionale dell’economia che scaturiscono dalla presente legge e la
relativa articolazione organizzativa e funzionale delle strutture inter-
medie e delle unità operative di base, comunque denominate, in misu-
ra ridotta complessivamente del trenta per cento, nonché degli Uffici
alle dirette dipendenze dell’Assessore, sono determinati, nelle more
dell’iter richiamato dall’articolo 3, comma 2, della legge regionale 16
dicembre 2008, n. 19, con delibera della Giunta regionale su propo-
sta dell’Assessore per l’economia. La Centrale unica di committenza
per l’acquisto dei beni e dei servizi è ascritta alle competenze del
Dipartimento regionale del bilancio e del tesoro - Ragioneria genera-
le e le funzioni in materia di demanio e patrimonio immobiliare sono
attribuite al dipartimento regionale delle finanze e del credito.

3.  All’Ufficio speciale di cui al comma 6-ter dell’articolo 20 della
legge regionale 12 maggio 2010, n. 11 e successive modifiche ed inte-
grazioni, sono attribuite, altresì, le competenze in materia di liquida-
zioni A.T.O., enti ed aziende regionali.

4.  Al comma 7 dell’articolo 16 della legge regionale 15 maggio
2000, n. 10, dopo le parole "finanze e credito" sono aggiunte le paro-
le “e dei dirigenti responsabili degli Uffici speciali incardinati presso
il medesimo”.

5.  Il Ragioniere generale della Regione è autorizzato ad effettua-
re le variazioni di bilancio discendenti dal presente articolo.».

Nota all’art. 1, comma 11: 
L’articolo 90 della legge regionale 3 maggio 2001, n. 6, recante

“Disposizioni programmatiche e finanziarie per l’anno 2001.” per
effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risulta il
seguente:

«Istituzione dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambien-
te. – 1. Per l’esercizio delle funzioni in materia di prevenzione e tute-
la ambientale, di cui al decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, con-
vertito con modificazioni dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, da esercitarsi nel rispetto del decreto
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modifiche ed inte-
grazioni è istituita l’Agenzia regionale per la protezione dell’ambien-
te in sigla (A.R.P.A) ente strumentale della Regione e di seguito deno-
minata “Agenzia” con sede in Palermo.

2. L’Agenzia è dotata di personalità giuridica pubblica, di auto-
nomia tecnica, gestionale, amministrativa e contabile ed è posta sotto
la vigilanza dell’Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente
da cui promanano gli indirizzi programmatici.

2-bis. (periodo soppresso). Al personale dell’Agenzia, ivi compre-
se le figure dirigenziali, si applica il Contratto collettivo nazionale del
servizio sanitario.

3. La Regione e gli enti pubblici sia singoli che consorziati devo-
no avvalersi delle funzioni e dei servizi dell’Agenzia per lo svolgimen-
to dei compiti loro attribuiti dalla legge in materia di prevenzione e
di controllo ambientale. Le aziende unità sanitarie locali, ai sensi del-
l’articolo 7-quinquies del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,
si avvalgono delle strutture laboratoristiche dell’Agenzia.

4. L’Agenzia è articolata in una struttura centrale che svolge i
compiti di cui alle lettere a), b), c), d), e), f), g), m), n) dell’articolo 1
del decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, e successive modifiche ed
integrazioni e in nove strutture periferiche che svolgono i compiti di
cui alle lettere h), i) ed l) del suddetto articolo. Tali strutture periferi-
che hanno sede presso gli attuali laboratori chimici d’igiene e profi-
lassi, i cui beni immobili e strumentali ed il relativo personale, tran-
sitano all’Agenzia. Tale personale mantiene in sede di prima applica-
zione il trattamento giuridico ed economico da esso posseduto alla
data di entrata in vigore della presente legge.

4-bis. Il servizio sanitario nazionale, per lo svolgimento delle
competenze sanitarie dei dipartimenti di prevenzione, si avvale dei
reparti medici dei laboratori di igiene e profilassi, che pertanto resta-
no alle dipendenze delle A.U.S.L. di appartenenza con il relativo per-
sonale in servizio e le relative attrezzature.

4-ter. Fermo restando le competenze attribuite all’ARPA Sicilia
con il comma 4 della presente legge e le competenze già attribuite ai
dipartimenti di prevenzione ed ai laboratori di igiene e profilassi
medici con il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successi-
ve modifiche ed integrazioni, con il regolamento di cui al successivo
comma 8 sono definite le modalità di espletamento delle attività delle
Aziende unità sanitarie locali e dell’Agenzia che, per loro natura,
necessitano di coordinamento ed integrazione.

4-quater. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge il personale del ruolo sanitario in servizio presso
i laboratori di igiene e profilassi medici può optare per il passaggio
all’Agenzia nella misura massima del 10 per cento del personale in
servizio alla data del 31 dicembre 2001.

4-quinquies. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge la Giunta regionale, su proposta dell’As-
sessore regionale per la sanità e del legale rappresentante dell’ARPA
Sicilia, provvede alla definizione del piano di assegnazione dei beni
immobiliari tra le Aziende unità sanitarie locali e l’Agenzia.

5. L’organico delle strutture periferiche è adeguato, entro tre
anni dall’entrata in vigore della presente legge, ai valori medi nazio-
nali rilevati per addetto e riferito alla popolazione residente. La dota-
zione organica della struttura centrale è assicurata senza oneri
aggiuntivi tramite l’inquadramento o il comando di personale regio-
nale che ne faccia domanda, purché, per i profili tecnici, in possesso
di diploma di laurea e di relativa abilitazione professionale ed iscri-
zione agli albi professionali.

6. Sono organi dell’Agenzia:
a) il direttore, nominato dall’Assessore regionale per il territorio

e l’ambiente tra soggetti in possesso di idoneo diploma di laurea e di
comprovata esperienza in materia di protezione ambientale. Allo
stesso competono i poteri di gestione, amministrazione e rappresen-
tanza dell’ente ed è assunto con contratto di diritto privato di durata
quinquennale rinnovabile. Il rapporto di lavoro è a tempo pieno e allo
stesso si applica il principio di esclusività di cui alla legge regionale
15 maggio 2000, n. 10. Lo stesso nomina un direttore tecnico e un
direttore amministrativo in possesso del diploma di laurea ai quali si
applica l’articolo 3 bis, commi 8, 10 e 11, del decreto legislativo 19
giugno 1999, n. 229. Il trattamento delle tre figure apicali è equipara-
to a quello delle Aziende sanitarie locali di massima dimensione.

b) il collegio dei revisori dei conti, composto da tre membri effet-
tivi e da due supplenti, nominato con decreto del Presidente della
Regione su conforme deliberazione della Giunta regionale e su pro-
posta dell’Assessore regionale per il territorio e l’ambiente, tra gli
iscritti al registro previsto dall’articolo 1 del decreto legislativo 27
gennaio 1992, n. 88. La durata del collegio è fissata in cinque anni; i
poteri dei membri del collegio sono comunque prorogati fino alla
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nomina del nuovo collegio. I componenti possono essere riconferma-
ti. Ai membri del collegio spetta una indennità annua lorda il cui
ammontare è determinato nella misura stabilita dal disposto del
comma 13 dell’articolo 3 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.
502, aumentato al 20 per cento in funzione della complessità dell’ar-
ticolazione territoriale ed organizzative dell’Agenzia.

7. Nella prima applicazione le funzioni di direttore dei diparti-
menti periferici sono svolte dagli attuali direttori dei laboratori chi-
mici di igiene e profilassi. Gli attuali direttori dei laboratori di igiene
e profilassi medici continuano a svolgere le funzioni in atto ricoper-
te.

8. L’assetto organizzativo, la pianta organica ed ogni altro aspet-
to relativo alla funzionalità dell’Agenzia regionale per la protezione
dell’ambiente (ARPA), salve le disposizioni di cui al presente articolo,
vengono definiti e disciplinati con uno o più regolamenti della stessa
Agenzia, sottoposti all’approvazione dell’Assessorato regionale del
territorio e dell’ambiente, previo parere favorevole della competente
Commissione legislativa dell’Assemblea regionale siciliana, nel
rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 4 della legge regionale 29
dicembre 1962, n. 28 e successive modifiche ed integrazioni, 32 della
legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 e 12 della legge regionale 29
dicembre 2003, n. 21.

9. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo si fa
fronte mediante istituzione di apposito capitolo nella parte relativa
alla spesa del bilancio della Regione. In tale capitolo affluiscono le
somme portate in diminuzione dai capitoli del bilancio della Regio-
ne riguardanti i beni mobili ed immobili, le attrezzature ed il perso-
nale trasferito, ivi incluse le somme destinate per la manutenzione
ordinaria e straordinaria dei beni, nonché per il personale e le
somme relative al salario accessorio.

10. Al fine di far fronte agli oneri derivanti dal passaggio del per-
sonale dai laboratori di igiene e profilassi e agli oneri inerenti le spese
di funzionamento e di manutenzione dei beni in uso all’Agenzia, alla
stessa è assegnata una quota di finanziamento ordinario annuale
delle risorse del fondo sanitario regionale pari 29 milioni di euro per
svolgere le attività tecniche istituzionali e di controllo obbligatorie
per gli anni 2016 e per quelli successivi, nonché una quota di finan-
ziamento annuale delle risorse del fondo sanitario regionale propor-
zionale al piano della perfomance da negoziare anno per anno con
l’Assessorato regionale della salute.

10 bis. Per il potenziamento dell’Agenzia e prioritariamente per
le funzioni collegate al monitoraggio ed al controllo ambientale delle
aree ad elevato rischio di crisi ambientale e delle aree metropolitane,
è autorizzata, a domanda, l’immissione in ruolo nei posti vacanti e
disponibili, dei dipendenti pubblici in atto in posizione di comando
e in possesso dei requisiti, i cui oneri sono già a carico dell’Agenzia
nonché mediante procedure di mobilità volontaria riservate esclusi-
vamente al personale di ruolo delle amministrazioni pubbliche, di cui
al comma 2, dell’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165 e successive modifiche ed integrazioni nei limiti delle risorse
finanziarie di cui al presente articolo. (parole soppresse)

11. Per l’anno 2001 gli oneri di cui al presente articolo, ed alla
cui copertura si provvede con le modalità descritte ai commi prece-
denti, sono quantificati in misura non inferiore a lire 20.000 milioni
e per gli anni successivi a lire 40.000 milioni.

12. Concorrono alla formazione del capitolo di cui al comma 1 i
capitoli 442519, 442521, 442522, 442523, 842002, 442517, 442518,
442528, 842005, 842401. I fondi derivanti da finanziamenti di natura
extraregionale sono assegnati per le stesse finalità originarie.».

Nota all’art. 1, comma 12: 
L’articolo 68 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Misure per la fuoriuscita dei soggetti appartenenti al bacino “PIP
Emergenza Palermo”. – 1. Al fine di favorirne una stabile occupazione
e la fuoriuscita dal bacino “PIP Emergenza Palermo”, ai soggetti
iscritti nell’elenco ad esaurimento, istituito presso il dipartimento
regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi e
delle attività formative, ai sensi dell’articolo 34 della legge regionale
28 gennaio 2014, n. 5 nonché esclusivamente ai soggetti che avendo-
ne i requisiti amministrativi e di legge abbiano presentato la doman-
da per la fruizione dell’indennità ASPI in ritardo, cui l’assegno di
sostegno al reddito, nell’importo e con le modalità attualmente in
godimento, viene riconosciuto, fino al 31 dicembre 2017, è attribuita
una "dote lavoro" sotto forma di voucher, pari ad euro 10.000,00. Ai
relativi oneri pari ad euro 110.000, si provvede con la disponibilità
del capitolo 313319.

2. La “dote lavoro” di cui al comma 1 può essere utilizzata, con
le modalità stabilite con delibera di Giunta regionale, su proposta
dell’Assessore regionale per la famiglia, le politiche sociali e il lavoro,
da adottarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della pre-

sente legge, unicamente presso un’agenzia per il lavoro, autorizzata
ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n.
276 ed accreditata presso la Regione, selezionata attraverso procedu-
re di evidenza pubblica.

3. I soggetti di cui al comma 1 possono richiedere la correspon-
sione, in unica soluzione cumulativa, dell’assegno di sostegno al red-
dito mensile in godimento nella seguente misura:

a) per l’importo corrispondente ad anni 3, al netto delle mensi-
lità già erogate per l’anno in corso, se la richiesta è presentata entro
e non oltre sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge;

b) per l’importo corrispondente ad anni 2 se la richiesta è pre-
sentata dall’1 gennaio 2016 e non oltre il 31 gennaio 2016;

c) per l’importo corrispondente ad anni 1 se la richiesta è presen-
tata dall’1 gennaio 2017 e non oltre il 31 gennaio 2017.

Coloro che conseguono la corresponsione dell’assegno in un’uni-
ca soluzione sono cancellati dall’elenco ad esaurimento e fuoriesco-
no definitivamente dal bacino di appartenenza.

4. I soggetti, iscritti nell’elenco ad esaurimento di cui all’articolo
34 della legge regionale n. 5/2014 che non possiedono, alla data di
entrata in vigore della presente legge, i requisiti per l’utilizzazione
presso amministrazioni ed enti pubblici nonché quelli esclusi dallo
stesso in quanto destinatari di misure interdittive perpetue dai pub-
blici uffici, possono essere impegnati in specifici progetti di utilità
collettiva con finalità di recupero sociale e beneficiano, per la durata
delle attività progettuali avviate, di un assegno di sostegno al reddito
in misura pari a quella attribuita agli altri soggetti del medesimo
bacino, corrisposto dall’ente utilizzatore.

5. La “dote lavoro” di cui al comma 1 è attribuita anche ai sog-
getti di cui al comma 4.

6. La perdita dei benefici di cui al presente articolo, si verifica,
automaticamente, nelle seguenti ipotesi:

a)  rifiuto della presa in carico presso l’agenzia di cui al comma
2;

b) rifiuto o mancata partecipazione alle obbligatorie misure di
attivazione proposte;

c) nelle ipotesi in cui i soggetti di cui ai commi 1 e 2 si rendano
responsabili di azioni contrarie all’ordine pubblico e/o al patrimonio
e/o alle persone;

d) rifiuto di partecipazione alle attività di pubblica utilità loro
proposte;

e) violazione delle regole di comportamento e di utile prestazio-
ne dell’attività previste nell’ambito della proposta progettuale di cui
al comma 4;

f) reddito individuale personale superiore a 20.000 euro o reddi-
to ISEE familiare superiore a 40.000 euro.

7. Sono abrogati l’articolo 43 della legge regionale 15 maggio
2013, n. 9, l’articolo 34 della legge regionale n. 5/2014 nonché ogni
disposizione di legge in contrasto con il presente articolo.

8. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito nella rubri-
ca del dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orienta-
mento, dei servizi e delle attività produttive un fondo unico, di dura-
ta triennale, per il finanziamento delle misure per la fuoriuscita dei
soggetti appartenenti al bacino "PIP - Emergenza Palermo". Per gli
esercizi finanziari 2015-2017 è autorizzata la spesa annua di 27.000
migliaia di euro.

9. La spesa autorizzata per l’esercizio finanziario 2016 dal
comma 3– sexies, per le finalità di cui al comma 3–ter, dell’articolo 34
della legge regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazio-
ni è ridotta di 9.000 migliaia di euro.

10.  Al comma 4 dell’articolo 35 della legge regionale n. 5/2014 e
successive modifiche ed integrazioni le parole “a titolo di borse di
autoimpiego” sono soppresse.

10 bis. Al fine di favorire la fuoriuscita dal bacino PIP - Emergen-
za Palermo dei soggetti iscritti nell’elenco ad esaurimento istituito pres-
so il dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orientamento,
dei servizi e delle attività formative, ai sensi dell’articolo 34 della legge
regionale 28 gennaio 2014, n. 5, il conseguimento dei requisiti per l’ac-
cesso ai trattamenti pensionistici comporta la fuoriuscita dal bacino.».

Nota all’art. 1, comma 14: 
L’articolo 84 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Disposizioni in materia di medici specialisti di medicina veteri-
naria. – 1. Al fine di implementare l’attività di controllo, prevenzione
e lotta alle malattie animali e per la sicurezza alimentare, le Aziende
sanitarie provinciali sono autorizzate, per il triennio 2015-2017, ad
incrementare le ore lavorative dei medici specialisti di medicina vete-
rinaria impegnati nelle azioni previste dal piano nazionale di preven-
zione 2014-2018 nel rispetto dell’accordo collettivo nazionale del 23
marzo 2005, e a prorogare i contratti a tempo determinato dei medi-
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ci di medicina veterinaria in servizio presso le ASP e presso l’Istituto
Zooprofilattico Sperimentale della Sicilia, nei limiti massimi stabili-
ti dalla vigente legislazione in materia ed entro i limiti dei fabbisogni
sanitari, cui si provvederà a valere sulla quota capitaria del fondo
sanitario regionale annualmente assegnato alle ASP e sugli stanzia-
menti dell’Istituto Zooprofilattico Sperimentale.».

Nota all’art. 1, comma 15: 
L’articolo 85 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Norme in materia di personale medico titolare di rapporti di
continuità assistenziale. – 1. Il personale medico, titolare di rapporti
di continuità assistenziale, che a seguito di verbale definitivo della
Commissione medica del Ministero dell’economia e delle finanze per
l’accertamento delle invalidità civili, è stato assegnato, (parole sop-
presse), a servizi propri di aziende del Servizio sanitario regionale,
previo svolgimento di prova selettiva, a decorrere dalla data di entrata
in vigore della presente legge, è collocato nell’organico dell’Azienda
presso cui presta servizio ed alle cui dipendenze è riclassificato il
relativo rapporto di lavoro, nell’ambito dei vincoli di spesa per il per-
sonale.”

Nota all’art. 1, comma 16: 
L’articolo 13 della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47, recante

“Norme in materia di bilancio e contabilità della Regione siciliana.”
per effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risul-
ta il seguente:

«Aperture di credito. – 1. L’Amministrazione regionale può
disporre il pagamento delle spese mediante l’emissione di ordini di
accreditamento senza limiti di importo, nei casi seguenti:

a) esecuzione di opere ed interventi a carico diretto della Regio-
ne;

b) acquisto di beni e servizi per il funzionamento degli uffici;
c) (lettera abrogata)
d) restituzioni e rimborsi di tributi ed accessori;
e) servizi degli organi della Regione;
f) erogazioni conseguenti all’attività esplicata dagli uffici perife-

rici della Regione.
g bis) anticipi (parole soppresse) per le spese di missione.
2. Gli intestatari degli ordini di accreditamento sono considera-

ti a tutti gli effetti funzionari delegati.
3. A favore di uno stesso funzionario delegato possono essere

disposti per il medesimo oggetto più ordini di accreditamento.
4. Ogni successivo ordine di accreditamento può essere disposto

previa dichiarazione del funzionario delegato che attesti l’avvenuta
utilizzazione dell’accreditamento.

5. Gli ordini di accreditamento (parole soppresse), emessi in
conto competenza e rimasti in tutto o in parte inestinti alla chiusura
dell’esercizio finanziario, non possono essere trasportati all’esercizio
successivo.

6. (comma soppresso)
6-bis. Ove necessario e sempre che gli impegni cui si riferiscano

non debbano essere eliminati alla chiusura dell’esercizio, a norma del
comma 4 dell’articolo 12, gli ordini di accreditamento di cui ai
commi 5 e 6 possono essere riemessi nell’esercizio finanziario succes-
sivo.

7. (comma soppresso)
8. Entro sessanta giorni dalla chiusura dell’esercizio finanziario,

i funzionari delegati devono presentare alla competente amministra-
zione ed alla competente ragioneria centrale una certificazione, su
apposito modulo, in cui attestino l’entità dei pagamenti effettuati sul-
l’ordine di accreditamento disposto in loro favore e dichiarino altre-
sì che la documentazione relativa è in loro possesso.

9. Nei confronti dei funzionari delegati che non presentino la
dichiarazione nei termini di cui al comma precedente o che non for-
niscano, entro sessanta giorni, esaurienti chiarimenti ai rilievi degli
uffici incaricati della revisione, l’amministrazione competente è tenu-
ta ad applicare la sanzione pecuniaria di cui all’articolo 337 del regio
decreto 23 maggio 1924, n. 827 e successive modificazioni.

10. Qualora l’Amministrazione competente non ottemperi all’ob-
bligo di cui al comma precedente, l’Assessorato regionale del bilancio
e delle finanze, su segnalazione della ragioneria centrale, provvede in
via sostitutiva all’adozione dei provvedimenti previsti dalla norma
sopracitata, dandone comunicazione alla Corte dei conti".

11. L’Assessore regionale per il bilancio e le finanze con decreto
motivato, può determinare programmi di spesa o capitoli di bilancio
in ordine ai quali esercitare a campione il controllo delle competenti
ragionerie su rendiconti amministrativi dei funzionari delegati,
secondo criteri determinati dal decreto stesso. I funzionari delegati
trasmettono all’amministrazione che ha emesso l’ordine di accredita-
mento i rendiconti individuati ai sensi del presente comma per il pre-

ventivo riscontro previsto dal comma 2 dell’articolo 333 del regio
decreto 23 maggio 1924, n. 827.».

Nota all’art. 1, comma 17: 
L’articolo 4 della legge regionale 13 gennaio 2015, n. 2, recante

“Disposizioni in materia di personale. Ticket ingresso Ecomusei.”,
per effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risul-
ta il seguente:

«Proroga dei contratti in scadenza al 31 dicembre 2014. – 1.  In
coerenza con la vigente normativa statale di riferimento, con decor-
renza dal 1° gennaio 2015, gli enti utilizzatori dei soggetti titolari dei
contratti di lavoro subordinato di cui all’articolo 30, comma 4, della
legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e successive modifiche ed inte-
grazioni, in scadenza al 31 dicembre 2014 o in scadenza nel corso del-
l’anno 2015, sono autorizzati a prorogarli fino al 31 dicembre 2015,
alle medesime condizioni e deroghe previste dal comma 9 bis dell’ar-
ticolo 4 del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modi-
ficazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 e successive modifiche
ed integrazioni.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche alle ipo-
tesi di cui all’articolo 259, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267 e successive modifiche ed integrazioni.».

Nota all’art. 3, comma 1: 
L’articolo 59 del decreto legislativo del Presidente della Regione

20 agosto 1960, n. 3, recante “Approvazione del testo unico delle leggi
per la elezione dei consigli comunali nella Regione siciliana.”, per
effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risulta il
seguente:

«Nei casi di ineleggibilità o di morte verificatesi anteriormente
alla prima adunanza del consiglio, il posto resosi vacante verrà asse-
gnato, dagli organi previsti dall’art. 62, al candidato che, nella lista
del consigliere mancato, abbia conseguito la più alta cifra individua-
le dopo l’ultimo eletto e, a parità di cifra, al più anziano di età.

Il seggio che, durante il quadriennio, rimanga vacante o tempo-
raneamente vacante per qualsiasi causa sopravvenuta, anche per
dimissioni volontarie, se legalmente accettate, è attribuito al candida-
to che nella medesima lista segue immediatamente l’ultimo eletto
nella graduatoria delle preferenze, e, a parità di voti, al più anziano.». 

Nota all’art. 3, comma 2: 
L’articolo 22 della legge regionale 26 agosto 1992, n. 7, recante

“Norme per l’elezione con suffragio popolare del Sindaco. Nuove
norme per l’elezione dei consigli comunali, per la composizione degli
organi collegiali dei comuni, per il funzionamento degli organi pro-
vinciali e comunali e per l’introduzione della preferenza unica.”, per
effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risulta il
seguente:

«Attribuzione dei seggi e surrogazione nei comuni a sistema mag-
gioritario – 1. comma abrogato

2. comma abrogato».

LAVORI PREPARATORI

Disegno di legge n. 997:
“Legge regionale 7 maggio 2015, n. 9 ‘Disposizioni programma-

tiche e correttive per l’anno 2015. Legge di stabilità regionale’.
Modifica degli articoli 51 e 52”.

Iniziativa governativa: presentato dal Presidente della Regione,
Crocetta, su proposta dell’Assessore per le autonomie locali e la fun-
zione pubblica, Leotta, il 29 maggio 2015. Trasmesso alla
Commissione ‘Affari istituzionali’ (I) il  3 giugno 2015.

Esaminato dalla Commissione nelle sedute nn. 196 del 23 giu-
gno 2015, 197 del 25 giugno 2015, 198 del 30 giugno 2015, 199 dell’1
luglio 2015 e 201 del 7 luglio 2015.

Deliberato l’invio dell’emendamento aggiuntivo Gov.1 per l’e-
spressione del parere di competenza in Commissione “Attività pro-
duttive” (III), Commissione “Ambiente e Territorio” (IV),
Commissione “Cultura, formazione e lavoro” (V) e Commissione
“Servizi sociali e sanitari” (VI) nella seduta n. 197 del 25 giugno 2015.

Parere reso dalla Commissione “Ambiente e Territorio” (IV)
nella seduta n. 226 del 30 giugno 2015.

Parere reso dalla Commissione “Cultura, formazione e lavoro”
(V) nella seduta n. 254 del 30 giugno 2015.

Deliberato l’invio in Commissione “Bilancio” (II) nella seduta n.
199 dell’1 luglio 2015.

Parere reso dalla Commissione “Bilancio” (II) nella seduta n. 210
del 7 luglio 2015.

Esitato per l’Aula nella seduta n. 201 del 7 luglio 2015.
Relatore: Antonello Cracolici.
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Discusso dall’Assemblea nelle sedute n. 252 del 7 luglio 2015, n.
253 dell’8 luglio 2015 e n. 254 del 9 luglio 2015.

Approvato dall’Assemblea nella seduta n. 254 del 9 luglio 2015.

(2015.29.1806)083

LEGGE 10 luglio 2015, n. 13.

Norme per favorire il recupero del patrimonio edilizio di
base dei centri storici.

REGIONE SICILIANA
L’ASSEMBLEA REGIONALE HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1. 
Principi generali

1. La presente legge persegue le seguenti finalità:
a) favorire la tutela, la valorizzazione e la rivitalizza-

zione economica e sociale dei centri storici ubicati nella
Regione, attraverso norme semplificate, anche con riferi-
mento alle procedure, riguardanti il recupero del relativo
patrimonio edilizio esistente;

b) incentivare la rigenerazione delle aree urbane
degradate nelle caratteristiche e peculiarità originarie. 

2. Restano salve le previsioni della pianificazione
attuativa vigente alla data di entrata in vigore della presen-
te legge nei centri storici e nelle ZTO “A” nonché le previ-
sioni delle varianti generali relative ai centri storici che
prevedono l’intervento diretto ai sensi della normativa
vigente. 

Art. 2.
Definizione delle tipologie edilizie dei centri storici

1. In relazione ai caratteri architettonici, dimensiona-
li e strutturali, le tipologie edilizie del centro storico si
suddividono in:

a) edilizia di base non qualificata: unità edilizie con
caratteri dimensionali planimetrici, originari o modificati,
con scarsa valenza o prive di caratteri architettonici tipici;

b) edilizia di base parzialmente qualificata: unità edi-
lizie con caratteri dimensionali planimetrici, originari o
modificati, e permanenza di caratteri architettonici tipici,
che hanno subito alterazioni ovvero addizioni di volumi;

c) edilizia di base qualificata: unità edilizie con
caratteri dimensionali planimetrici, originari o modificati,
e permanenza totale di caratteri architettonici tipici;

d) edilizia di base qualificata speciale (palazzetti):
unità edilizie di base aventi caratteri dimensionali e pro-
spettici che le rendono simili ad un palazzo seppure deri-
vati dalla sommatoria di moduli dell’edilizia di base;

e) edilizia monumentale residenziale (palazzi dell’edi-
lizia storica): edifici monumentali residenziali del centro
storico, anche derivanti da operazioni di demolizione di
preesistenti tessuti della città storica, aventi i caratteri
monumentali e di qualità architettonica tipici del periodo
di esecuzione;

f) edilizia monumentale specialistica: monumenti non
residenziali (religiosi, civili, militari, produttivi ed altri);

g) edilizia residenziale moderna non qualificata: edifi-
ci residenziali sorti a partire dagli anni cinquanta del ven-
tesimo secolo, ex novo ovvero su aree libere, anche attra-
verso la demolizione di preesistente edilizia;

h) edilizia specialistica moderna non qualificata: edi-

fici a destinazione specialistica sorti a partire dagli anni
cinquanta del ventesimo secolo o in sostituzione di edifici
preesistenti o ex novo, aventi caratteri di edificato contem-
poraneo, in prevalenza in cemento armato; 

i) altre o diverse tipologie, non riconducibili a quelle
di cui al presente articolo, possono essere definite con le
procedure di cui all’articolo 3, comma 1.

Art. 3.
Studio di dettaglio

1. L’appartenenza delle singole unità edilizie alle tipo-
logie di cui all’articolo 2 è individuata entro 240 giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge, su pro-
posta dell’ufficio tecnico comunale competente, con uno
studio con effetti costitutivi, composto da una relazione
esplicativa delle scelte e da una planimetria in scala non
superiore a 1:500, approvato con deliberazione del consi-
glio comunale, previo parere reso in conferenza di servizi,
indetta dall’ufficio tecnico comunale proponente che può
avvalersi anche di consulenze esterne di comprovata espe-
rienza, a cui partecipano la soprintendenza per i beni cul-
turali ed ambientali competente per territorio, l’ufficio del
genio civile, nonché eventuali enti competenti in materia.
La delibera del consiglio comunale è approvata entro e
non oltre 180 giorni dal deposito del sopra citato studio
con effetti costitutivi. In mancanza dell'approvazione
della suddetta delibera, l’Assessorato regionale del territo-
rio e dell’ambiente, previa diffida con assegnazione di un
termine non superiore a trenta giorni, dispone l’interven-
to sostitutivo.

2. Il verbale della conferenza di servizi, unitamente
allo studio di dettaglio, è pubblicato per trenta giorni
all’albo pretorio e nel sito internet del comune per even-
tuali osservazioni ovvero opposizioni.

3. Nel caso in cui non pervengano osservazioni ovvero
opposizioni, il procedimento di approvazione dello studio
di dettaglio di cui al comma 1 è definito con delibera del
consiglio comunale da convocarsi entro i successivi trenta
giorni.

4. Nel caso in cui, entro i termini di cui al comma 2,
pervengano osservazioni ovvero opposizioni, l'ufficio tec-
nico comunale  indice, entro quindici giorni, un'apposita
conferenza di servizi che, acquisiti i pareri degli enti com-
petenti, esprime a maggioranza un parere sulle eventuali
modifiche allo studio di dettaglio. Entro trenta giorni
dalla trasmissione del suddetto parere, il consiglio comu-
nale, tenuto conto delle indicazioni formulate dalla sud-
detta conferenza di servizi, delibera l'approvazione dello
studio di dettaglio.

5. È fatto obbligo, a conclusione della procedura, di
trasmettere la delibera del consiglio comunale di cui ai
commi 3 e 4, all’Assessorato regionale del territorio e del-
l’ambiente, per l’attività di controllo. Decorsi trenta giorni,
senza possibilità di interruzione o sospensione per richie-
sta di chiarimenti, il parere si intende espresso favorevol-
mente.

Art. 4.
Interventi ammessi e modalità di attuazione

1. Gli interventi ammessi nei centri storici sono i
seguenti:

a) manutenzione ordinaria degli edifici: è ammessa su
tutte le tipologie, mediante comunicazione di inizio atti-
vità accompagnata da relazione tecnica asseverata corre-
data da documentazione fotografica a firma di un tecnico
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abilitato, ad eccezione degli immobili soggetti a vincolo ai
sensi degli articoli 10, 12, 13 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42. Per gli interventi di cui alla presente let-
tera è necessario acquisire l’autorizzazione della soprin-
tendenza competente per territorio;

b) manutenzione straordinaria degli edifici: è ammes-
sa su tutte le tipologie, mediante comunicazione di inizio
attività accompagnata da relazione tecnica asseverata cor-
redata da documentazione fotografica a firma di un tecni-
co abilitato ad eccezione degli immobili soggetti a vincolo
ai sensi degli articoli 10, 12, 13 del decreto legislativo n.
42/2004. Per gli interventi di cui alla presente lettera è
necessario acquisire l’autorizzazione della soprintendenza
competente per territorio;

c) restauro e risanamento conservativo degli edifici: è
ammesso su tutte le tipologie qualificate di cui alle lettere
b), c), d), e), f) dell’articolo 2 mediante comunicazione di
inizio attività accompagnata da progetto redatto da un
tecnico qualificato, ad eccezione degli immobili soggetti a
vincolo ai sensi degli articoli 10, 12, 13 del decreto legisla-
tivo n. 42/2004. Per gli interventi di cui alla presente lette-
ra è necessario acquisire l’autorizzazione della soprinten-
denza competente per territorio;

d) ristrutturazione edilizia: è ammessa su tutto il
patrimonio edilizio non qualificato o parzialmente quali-
ficato di cui alle lettere a), b), h), i) dell’articolo 2, previa
acquisizione della concessione edilizia. Sulle tipologie
qualificate la ristrutturazione interna non può comporta-
re la totale demolizione dell’edificio, dovendo conservare
le principali strutture verticali e orizzontali ed il carattere
tipologico; 

e) ristrutturazione edilizia parziale riguardante i pro-
spetti ovvero le coperture degli edifici: è ammessa su tutto
il patrimonio edilizio di base non qualificato o parzial-
mente qualificato di cui alle lettere h) e i) dell’articolo 2,
mediante acquisizione della concessione edilizia; 

f) ristrutturazione edilizia mediante demolizione e
ricostruzione: è ammessa su tutto il patrimonio edilizio di
base non qualificato o parzialmente qualificato di cui alle
lettere a), b), h), i) dell’articolo 2, previa acquisizione della
concessione edilizia. Gli edifici ricostruiti hanno qualità
architettonica e dimensioni, caratteri cromatici, composi-
tivi e tipologici coerenti con il contesto;

g) ristrutturazione edilizia mediante demolizione e
ricostruzione con modifica della sagoma coerente con la
tipologia dell’intorno: è ammessa su tutto il patrimonio
edilizio di base non qualificato o parzialmente qualificato
di cui alle lettere a), b), h), i) dell’articolo 2, previa acqui-
sizione della concessione edilizia. Per gli interventi di cui
alla presente lettera è necessario acquisire l’autorizzazio-
ne della soprintendenza competente per territorio;

h) accorpamento di più unità edilizie ovvero di unità
immobiliari: è consentito su tutto il patrimonio edilizio di
base mediante comunicazione di inizio attività accompa-
gnata da una relazione tecnica asseverata a firma di tecni-
co abilitato. Per gli interventi di cui alla presente lettera è
necessario acquisire l’autorizzazione della soprintendenza
competente per territorio;

i) ristrutturazione urbanistica: consiste in una som-
matoria organica di manutenzioni, ristrutturazioni edili-
zie, accorpamenti e demolizioni per la realizzazione di
nuove costruzioni. È consentita su contesti edilizi fati-
scenti, totalmente o parzialmente disabitati, secondo le
previsioni di cui ai commi 2 e 3. Per gli interventi di cui
alla presente lettera è necessario acquisire l’autorizzazio-
ne della soprintendenza competente per territorio.

2. Ai fini della realizzazione degli interventi previsti
dal comma 1, lettera i), i comuni delimitano aree di tutela
e valorizzazione all’interno dei centri storici ricompren-
denti uno o più isolati che presentano caratteri di degrado
edilizio, urbanistico, ambientale, economico e sociale. La
suddetta delimitazione può interessare anche aree aventi i
medesimi caratteri di degrado adiacenti al centro storico,
purché non prevalenti in termini di superficie.

3. All’interno delle aree perimetrate di cui al comma 2
sono ammessi interventi volti alla tutela e alla valorizza-
zione, attraverso un insieme sistematico di opere, finaliz-
zati al perseguimento dei seguenti obiettivi:

a) recupero edilizio ed urbanistico e riqualificazione
architettonica ed ambientale del patrimonio edilizio esi-
stente;

b) valorizzazione e tutela degli edifici di particolare
pregio ed interesse storico, architettonico e monumentale;

c) riqualificazione degli spazi pubblici e privati esi-
stenti mediante il recupero e la manutenzione delle aree
inedificate, degradate o sottoutilizzate e l’eliminazione
delle opere o degli edifici incongrui rispetto al contesto
storico-architettonico e paesaggistico;

d) riduzione della vulnerabilità sismica del patrimonio
immobiliare pubblico e privato;

e) miglioramento dell’accessibilità e della mobilità,
anche con l’attuazione di interventi per l’abbattimento
delle barriere architettoniche;

f) adeguamento dei fabbricati, dei loro impianti e dei
servizi pubblici, per conseguire adeguati livelli di sicurez-
za e di sostenibilità ambientale, con particolare riguardo
al risparmio energetico.

Art. 5.

Norme di carattere generale

1. I progetti di cui all’articolo 4 riguardanti interventi
nei centri storici sono corredati dell’analisi grafica e foto-
grafica delle unità edilizie interessate, attraverso la quale
sia possibile valutare la tipologia di appartenenza, lo stato
di consistenza delle unità edilizie interessate e del conte-
sto di appartenenza, la presenza di elementi architettoni-
ci tipici, le componenti strutturali e l’epoca di costruzione
presunta.

2. Gli interventi di cui all’articolo 4 possono essere
finalizzati all’ottenimento del risparmio energetico ed alla
realizzazione di misure di consolidamento sismico. 

3. In tutte le unità edilizie del centro storico sono
ammesse nuove destinazioni d’uso compatibili con la qua-
lità architettonica e spaziale degli edifici e con la loro loca-
lizzazione nel contesto urbano. In particolare è consenti-
ta:

a) la destinazione ad edilizia residenziale pubblica
anche mediante localizzazioni di programmi costruttivi;

b) la destinazione ad edilizia privata;
c) la destinazione ricettivo/turistica, commerciale e di

pubblico esercizio; 
d) la destinazione a parcheggio interrato, possibilmen-

te in aree tangenti il centro storico, fatto salvo il rispetto
dei vincoli archeologici;

e) la destinazione commerciale di quartiere, a medie
strutture di vendita, ad attività artigianale e di terziario
anche avanzato.

4. La valutazione delle richieste riguardanti interventi
di recupero edilizio nei centri storici è prioritaria.
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Art. 6.
Disposizioni finali

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge della Regione.

Palermo, 10 luglio 2015.
CROCETTA

Assessore regionale per i beni culturali
e l’identità siciliana PURPURA

Assessore regionale per il territorio
e l’ambiente CROCE

NOTE

Avvertenza:
Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell’art. 10,

commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle dispo-
sizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il
valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti, secondo le relative fonti. Le
modifiche sono evidenziate in corsivo.

Nota all’art. 4, comma 1, lettere a), b) e c): 
Gli articoli 10, 12, 13 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.

42, recante “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’ar-
ticolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137.” così rispettivamente
dispongono:

«Art. 10 - Beni culturali. – 1. Sono beni culturali le cose immobi-
li e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubbli-
ci territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a per-
sone giuridiche private senza fine di lucro, ivi compresi gli enti eccle-
siastici civilmente riconosciuti, che presentano interesse artistico,
storico, archeologico o etnoantropologico.

2. Sono inoltre beni culturali:
a) le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espo-

sitivi dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali,
nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico;

b) gli archivi e i singoli documenti dello Stato, delle regioni, degli
altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto
pubblico;

c) le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni,
degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente e istitu-
to pubblico, ad eccezione delle raccolte che assolvono alle funzioni
delle biblioteche indicate all’articolo 47, comma 2, del decreto del
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.

3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiara-
zione prevista dall’articolo 13:

a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico,
storico, archeologico o etnoantropologico particolarmente importan-
te, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al comma 1;

b) gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che
rivestono interesse storico particolarmente importante;

c) le raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale inte-
resse culturale;

d) le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rive-
stono un interesse, particolarmente importante a causa del loro rife-
rimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte,
della scienza, della tecnica, dell’industria e della cultura in genere,
ovvero quali testimonianze dell’identità e della storia delle istituzioni
pubbliche, collettive o religiose;

e) le collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che
non siano ricomprese fra quelle indicate al comma 2 e che, per tradi-
zione, fama e particolari caratteristiche ambientali, ovvero per rile-
vanza artistica, storica, archeologica, numismatica o etnoantropolo-
gica, rivestano come complesso un eccezionale interesse.

4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3,
lettera a):

a) le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le pri-
mitive civiltà;

b) le cose di interesse numismatico che, in rapporto all’epoca,
alle tecniche e ai materiali di produzione, nonché al contesto di rife-
rimento, abbiano carattere di rarità o di pregio;

c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, gli incunaboli, nonché i
libri, le stampe e le incisioni, con relative matrici, aventi carattere di
rarità e di pregio;

d) le carte geografiche e gli spartiti musicali aventi carattere di
rarità e di pregio;

e) le fotografie, con relativi negativi e matrici, le pellicole cine-
matografiche ed i supporti audiovisivi in genere, aventi carattere di
rarità e di pregio;

f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o
storico;

g) le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di
interesse artistico o storico;

h) i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico;
i) le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od

etnoantropologico;
l) le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropolo-

gico quali testimonianze dell’economia rurale tradizionale.
5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono sogget-

te alla disciplina del presente Titolo le cose indicate al comma 1 che
siano opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre
cinquanta anni, se mobili, o ad oltre settanta anni, se immobili, non-
ché le cose indicate al comma 3, lettere a) ed e), che siano opera di
autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta
anni.».

«Art. 12 - Verifica dell’interesse culturale. – 1. Le cose indicate
all’articolo 10, comma 1, che siano opera di autore non più vivente e
la cui esecuzione risalga ad oltre cinquanta anni, se mobili, o ad oltre
settanta anni, se immobili, sono sottoposte alle disposizioni della
presente Parte fino a quando non sia stata effettuata la verifica di cui
al comma 2. 

2. I competenti organi del Ministero, d’ufficio o su richiesta for-
mulata dai soggetti cui le cose appartengono e corredata dai relativi
dati conoscitivi, verificano la sussistenza dell’interesse artistico, sto-
rico, archeologico o etnoantropologico nelle cose di cui al comma 1,
sulla base di indirizzi di carattere generale stabiliti dal Ministero
medesimo al fine di assicurare uniformità di valutazione. 

3. Per i beni immobili dello Stato, la richiesta di cui al comma 2
è corredata da elenchi dei beni e dalle relative schede descrittive. I
criteri per la predisposizione degli elenchi, le modalità di redazione
delle schede descrittive e di trasmissione di elenchi e schede sono sta-
biliti con decreto del Ministero adottato di concerto con l’Agenzia del
demanio e, per i beni immobili in uso all’amministrazione della dife-
sa, anche con il concerto della competente direzione generale dei
lavori e del demanio. Il Ministero fissa, con propri decreti, i criteri e
le modalità per la predisposizione e la presentazione delle richieste di
verifica, e della relativa documentazione conoscitiva, da parte degli
altri soggetti di cui al comma 1. 

4. Qualora nelle cose sottoposte a verifica non sia stato riscon-
trato l’interesse di cui al comma 2, le cose medesime sono escluse
dall’applicazione delle disposizioni del presente Titolo.

5. Nel caso di verifica con esito negativo su cose appartenenti al
demanio dello Stato, delle regioni e degli altri enti pubblici territoria-
li, la scheda contenente i relativi dati è trasmessa ai competenti uffi-
ci affinché ne dispongano la sdemanializzazione qualora, secondo le
valutazioni dell’amministrazione interessata, non vi ostino altre
ragioni di pubblico interesse.

6. Le cose di cui al comma 4 e quelle di cui al comma 5 per le
quali si sia proceduto alla sdemanializzazione sono liberamente alie-
nabili, ai fini del presente codice.

7. L’accertamento dell’interesse artistico, storico, archeologico o
etnoantropologico, effettuato in conformità agli indirizzi generali di
cui al comma 2, costituisce dichiarazione ai sensi dell’articolo 13 ed
il relativo provvedimento è trascritto nei modi previsti dall’articolo
15, comma 2. I beni restano definitivamente sottoposti alle disposi-
zioni del presente Titolo.

8. Le schede descrittive degli immobili di proprietà dello Stato
oggetto di verifica con esito positivo, integrate con il provvedimento
di cui al comma 7, confluiscono in un archivio informatico, conser-
vato presso il Ministero e accessibile al Ministero e all’Agenzia del
demanio, per finalità di monitoraggio del patrimonio immobiliare e
di programmazione degli interventi in funzione delle rispettive com-
petenze istituzionali. 

9. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle cose di
cui al comma 1 anche qualora i soggetti cui esse appartengono muti-
no in qualunque modo la loro natura giuridica.

10.  Il procedimento di verifica si conclude entro centoventi gior-
ni dal ricevimento della richiesta.».

«Art. 13 - Dichiarazione dell’interesse culturale. – 1. La dichiara-
zione accerta la sussistenza, nella cosa che ne forma oggetto, dell’in-
teresse richiesto dall’articolo 10, comma 3.

2.  La dichiarazione non è richiesta per i beni di cui all’articolo
10, comma 2. Tali beni rimangono sottoposti a tutela anche qualora
i soggetti cui essi appartengono mutino in qualunque modo la loro
natura giuridica.».
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LAVORI PREPARATORI

Disegno di legge n. 602:
“Norme per favorire il recupero del patrimonio edilizio di base

dei centri storici”.

Iniziativa parlamentare: presentato dagli onorevoli Dipasquale,
Coltraro, Di Giacinto, Malafarina, Oddo, Lo Giudice, Cappello,
Cancelleri, La Rocca, Ciaccio, Ciancio, Ferreri, Foti, Mangiacavallo,
Palmeri, Siragusa, Tancredi, Trizzino, Zafarana, Zito il 24 ottobre
2013. Trasmesso alla Commissione “Ambiente e Territorio” (IV) il 15
novembre 2013. 

Disegno di legge n. 641:
“Tutela dei Centri storici urbani dei comuni siciliani.

Salvaguardia della pubblica sicurezza e incolumità e ripristino delle
condizioni di vivibilità”.

Iniziativa parlamentare. Presentato dagli onorevoli Micciché,
Firetto, La Rocca Ruvolo, Anselmo, D’Agostino, Turano, Sorbello,
Ragusa, Dina il  22  novembre 2013. 

Trasmesso alla Commissione “Ambiente e Territorio” (IV) il 4
dicembre 2013. 

Disegno di legge n. 711 - "Norme per la valorizzazione del patri-
monio immobiliare dei centri storici" Iniziativa parlamentare.
Presentato dagli onorevoli D’Asero, Alongi, Cascio F., Fontana,
Germanà, Vinciullo il 5 marzo 2014. Trasmesso alla Commissione
‘“Ambiente e Territorio” (IV) il 15 maggio 2014. 

Disegno di legge n. 732:
“Disposizioni volte ad incentivare la razionalizzazione del patri-

monio edilizio esistente, la rigenerazione delle aree urbane degrada-
te, nonché di tutela e valorizzazione dei centri storici. Modifiche alla
legge regionale 23 marzo 2010, n. 6”.

Iniziativa parlamentare. Presentato dall’onorevole Barbagallo il
3 aprile 2014. Trasmesso alla Commissione “Ambiente e Territorio”
(IV) il 10 aprile 2014.

Disegni di legge nn. 602, 641, 732 abbinati dalla Commissione nella
seduta n. 122 del 3 giugno 2014. 

Disegni di legge nn. 602, 641, 711, 732 abbinati dalla Commissione
nella seduta n. 127 del 17 giugno 2014. 
Esaminato dalla Commissione nelle sedute n. 119 del 6 maggio

2014, n. 122 del 3 giugno 2014, n. 132 dell’8 luglio 2014, n. 142 del 24
settembre 2014, n. 145 dell’1 ottobre 2014, n. 147 del 7 ottobre 2014,
n. 150 del 14 ottobre 2014.

Esitato per l’Aula nella seduta n. 150 del 14 ottobre 2014.
Rinviato in Commissione in data 22 ottobre 2014 a seguito di

richiesta della Commissione.
Esaminato dalla Commissione nelle sedute n. 152 del 28 ottobre

2014, n. 160 del 19 novembre 2014, n. 162 del 26 novembre 2014, n.
176 del 21 gennaio 2015.

Riesitato per l’Aula nella seduta n. 176 del 21 gennaio 2015.
Discusso dall’Assemblea nelle sedute n. 222 del 26 febbraio 2015,

n. 223 del 3 marzo 2015, n. 225 del 10  marzo 2015.
Rinviato in Commissione nella seduta n. 225 del 10  marzo 2015.
Esaminato dalla Commissione nelle sedute n. 183 del 17 feb-

braio 2015, n. 189 del 3 marzo 2015, n. 193 del 17 marzo 2015, n. 196
del 24 marzo 2015, n. 197 del 25 marzo 2015, n. 201 dell’1 aprile
2015, n. 203 del 7 aprile 2015.

Riesitato per l’Aula nella seduta n. 203 del 7 aprile 2015.
Relatore: Girolamo Fazio.
Discusso dall’Assemblea nelle sedute n. 248 del 30 giugno 2015,

n. 249 dell’1 luglio 2015 e n. 251 del 7 luglio 2015.
Approvato dall’Assemblea nella seduta n. 251 del 7 luglio 2015.

(2015.29.1807)048

LEGGE 10 luglio 2015, n. 14.

Modifiche all’articolo 19 della legge regionale 12 luglio
2011, n. 12.

REGIONE SICILIANA
L’ASSEMBLEA REGIONALE HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1. 
Modifiche all’articolo 19 della legge regionale

12 luglio 2011, n. 12

1. Fino al termine di cui all’articolo 253, comma 20
bis, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il comma
6 dell’articolo 19 della legge regionale 12 luglio 2011, n.
12, è sostituito dai seguenti: 

“6. Per gli appalti di lavori, servizi o forniture che non
abbiano carattere transfrontaliero, nel caso in cui il crite-
rio di aggiudicazione sia quello del prezzo più basso, la
stazione appaltante può prevedere nel bando che si appli-
chi il criterio dell’esclusione automatica dalla gara delle
offerte che presentano una percentuale di ribasso pari o
superiore alla soglia di anomalia individuata al comma 6
bis.

6 bis. La soglia di anomalia è individuata dalla media
aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le offerte
ammesse, con esclusione del dieci per cento, arrotondato
all’unità superiore, rispettivamente delle offerte di mag-
gior ribasso e quelle di minor ribasso, incrementata o
decrementata percentualmente di un valore pari alla
prima cifra, dopo la virgola, della somma dei ribassi offer-
ti dai concorrenti ammessi. L’incremento o il decremento
è stabilito in base alla prima cifra, dopo la virgola, della
somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi, rispet-
tivamente se pari o dispari. Nel caso in cui il valore così
determinato risulti inferiore all’offerta di minor ribasso
ammessa, la gara è aggiudicata a quest’ultima. Per la
determinazione della media, in caso di presentazione di
offerte aventi identico ribasso, queste ultime sono compu-
tate una sola volta. La facoltà di esclusione automatica
non è comunque esercitabile quando il numero delle offer-
te ammesse è inferiore a 10; in tal caso si applica l’artico-
lo 86, comma 3, del decreto legislativo n. 163/2006. 

6 ter. Le imprese che effettuano un ribasso superiore
al 25 per cento producono, nell’offerta, le relative analisi
giustificative che sono valutate dalla Commissione di gara
nel caso risultino aggiudicatarie in sede di verifica di con-
gruità dell’offerta.

6 quater. Con decreto dell’Assessore regionale per le
infrastrutture e la mobilità sono individuate le modalità di
verifica per la congruità dell’offerta e le eventuali ulteriori
disposizioni per la valutazione della corrispondenza fra le
previsioni formulate in sede di verifica di congruità del-
l’offerta e l’esecuzione delle opere.”. 

Art. 2. 
Entrata in vigore

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana ed entrerà in vigore il gior-
no successivo a quello della sua pubblicazione

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge della Regione.

Palermo, 10 luglio 2015.
CROCETTA

Assessore regionale per le infrastrutture
e la mobilità PIZZO

NOTE

Avvertenza:
Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell’art. 10,

commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle dispo-
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sizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il
valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti, secondo le relative fonti. Le
modifiche sono evidenziate in corsivo.

Note all’art. 1, comma 1: 
– Il comma 20 bis dell’articolo 253 del decreto legislativo 12

aprile 2006, n. 163, recante “Codice dei contratti pubblici relativi a
lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e
2004/18/CE.” così dispone:

«Art. 253 - Norme transitorie - 20-bis. Le stazioni appaltanti pos-
sono applicare fino al 31 dicembre 2015 le disposizioni di cui agli
articoli 122, comma 9, e 124, comma 8, per i contratti di importo
inferiore alle soglie di cui all’ articolo 28.».

– L’articolo 19 della legge regionale 12 luglio 2011, n. 12, recan-
te “Disciplina dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e fornitu-
re. Recepimento del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni e del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207
e successive modifiche ed integrazioni. Disposizioni in materia di
organizzazione dell’Amministrazione regionale. Norme in materia di
assegnazione di alloggi. Disposizioni per il ricovero di animali.”, per
effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risulta il
seguente:

«Criteri di aggiudicazione. – 1. Per le finalità di cui all’articolo 81
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifiche
ed integrazioni, le stazioni appaltanti ricorrono, rispettivamente:

a) al criterio del prezzo più basso quando l’oggetto del contratto
non sia caratterizzato da un particolare valore tecnologico o si svol-
ga secondo procedure largamente standardizzate;

b) al criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa quan-
do le caratteristiche oggettive dell’appalto inducano a ritenere preva-
lenti, ai fini dell’aggiudicazione, uno o più aspetti qualitativi, quali,
ad esempio, l’organizzazione del lavoro, le caratteristiche tecniche
dei materiali, l’impatto ambientale, la metodologia utilizzata.

2. Le stazioni appaltanti utilizzano il criterio di cui alla lettera b)
del comma 1 per gli appalti di lavori di valore superiore alla soglia
comunitaria. In tale caso il riparto dei parametri da utilizzarsi è così
articolato: 30 per cento offerta economica; 60 per cento offerta tecni-
ca; 10 per cento tempi di realizzazione dell’appalto. Nella valutazio-
ne dell’offerta tecnica almeno un quarto e non più di un terzo del
punteggio complessivo è attribuito in relazione al costo del lavoro ed
alla previsione dell’utile di impresa, determinato, per le finalità del
presente articolo in misura pari al 10 per cento dell’offerta.

3. Le stazioni appaltanti hanno comunque facoltà di ricorrere al
criterio di aggiudicazione del prezzo più basso qualora tale scelta sia
più conveniente per le medesime amministrazioni aggiudicatrici
sotto il profilo della qualità dei lavori realizzati e del rapporto con il
prezzo a base d’asta.

4. Per gli appalti di servizi di cui al decreto legislativo n.
163/2006, Allegato II A, categoria 12, il criterio delle offerte è esclusi-
vamente quello dell’offerta economicamente più vantaggiosa, nei casi
previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n.
207.

5.  In applicazione dei principi scaturenti dalla sentenza Corte di
Giustizia U.E. C. 147/06 e C. 148/06, hanno carattere transfrontaliero
gli appalti di lavori, servizi o forniture di valore superiore alla soglia
comunitaria. Hanno altresì carattere transfrontaliero gli appalti di
lavori, servizi o forniture, finanziati, cofinanziati o realizzati con
fondi comunque erogati dalla Regione o dalle amministrazioni aggiu-
dicatrici aventi sede in Sicilia, anche se di valore inferiore alla soglia
comunitaria, ove agli stessi siano ammesse, in percentuale pari o
superiore al 5 per cento, imprese aventi sede in nazioni dell’Unione
europea, diverse dall’Italia.

6. Per gli appalti di lavori, servizi o forniture che non abbiano
carattere transfrontaliero, nel caso in cui il criterio di aggiudicazione
sia quello del prezzo più basso, la stazione appaltante può prevedere nel
bando che si applichi il criterio dell’esclusione automatica dalla gara
delle offerte che presentano una percentuale di ribasso pari o superiore
alla soglia di anomalia individuata al comma 6 bis.

6 bis. La soglia di anomalia è individuata dalla media aritmetica
dei ribassi percentuali di tutte le offerte ammesse, con esclusione del
dieci per cento, arrotondato all’unità superiore, rispettivamente delle
offerte di maggior ribasso e quelle di minor ribasso, incrementata o
decrementata percentualmente di un valore pari alla prima cifra, dopo
la virgola, della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi.
L’incremento o il decremento è stabilito in base alla prima cifra, dopo

la virgola, della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi,
rispettivamente se pari o dispari. Nel caso in cui il valore così determi-
nato risulti inferiore all’offerta di minor ribasso ammessa, la gara è
aggiudicata a quest’ultima. Per la determinazione della media, in caso
di presentazione di offerte aventi identico ribasso, queste ultime sono
computate una sola volta. La facoltà di esclusione automatica non è
comunque esercitabile quando il numero delle offerte ammesse è infe-
riore a 10; in tal caso si applica l’articolo 86, comma 3, del decreto legi-
slativo n. 163/2006. 

6 ter. Le imprese che effettuano un ribasso superiore al 25 per cento
producono, nell’offerta, le relative analisi giustificative che sono valuta-
te dalla Commissione di gara nel caso risultino aggiudicatarie in sede
di verifica di congruità dell’offerta.

6 quater. Con decreto dell’Assessore regionale per le infrastrutture e
la mobilità sono individuate le modalità di verifica per la congruità del-
l’offerta e le eventuali ulteriori disposizioni per la valutazione della cor-
rispondenza fra le previsioni formulate in sede di verifica di congruità
dell’offerta e l’esecuzione delle opere.

7. Nelle procedure di affidamento dei lavori pubblici, l’offerta
economica non può in nessun caso prevedere la rinuncia a qualsiasi
previsione di utile. Al fine di garantire un adeguato livello qualitativo
delle lavorazioni, in sede di verifica delle offerte anomale, una per-
centuale di utile di impresa inferiore al 4 per cento può essere
ammessa a giustificazione, comunque rimessa alle valutazioni della
stazione appaltante, soltanto se il concorrente attesti, con dichiara-
zione resa nelle forme di cui all’articolo 47 del decreto del Presidente
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, di non essere aggiudica-
tario per l’esecuzione di altri lavori, pubblici o privati, avendo quindi
necessità di non rimanere inattivo.».

LAVORI PREPARATORI

Disegno di legge n. 488:
“Modifiche alla legge regionale n. 12 del 12 luglio 2011”.

Iniziativa parlamentare: presentato dagli onorevoli Tancredi,
Cappello, Mangiacavallo, Ferreri, Zito, Cancelleri, Ciancio, Foti, La
Rocca, Palmeri, Siragusa, Trizzino, Ciaccio, Zafarana il 5 luglio 2013.

Trasmesso alla Commissione Territorio ed Ambiente (IV) il 24
luglio 2013.

Disegno di legge n. 762:
«Modifiche all’articolo 19 della legge regionale 12 luglio 2011, n.

12 in materia di appalti pubblici sotto soglia comunitaria».

Iniziativa parlamentare: presentato dagli onorevoli Cancelleri,
Cappello, Ciaccio, Ciancio, Ferreri, Foti, La Rocca, Mangiacavallo,
Palmeri, Siragusa, Tancredi, Trizzino, Zafarana, Zito il 3 giugno
2014.

Trasmesso alla Commissione “Territorio ed Ambiente” (IV) l’11
giugno 2014.

Disegni di legge nn. 488 e 762 abbinati dalla Commissione nella sedu-
ta n. 132 dell’8 luglio 2014.
Esaminato dalla Commissione nella seduta n. 134 del 16 luglio

2014.
Esitato per l’Aula nella seduta n. 134 del 16 luglio 2014. 
Relatore: Trizzino.
Rinviato in Commissione a seguito di deliberazione della

Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari del 16 dicembre
2014.

Esaminato dalla Commissione nelle sedute n. 188 del 26 feb-
braio 2015 e n. 189 del 3 marzo 2015.

Riesitato per l’Aula nella seduta n. 189 del 3 marzo 2015.
Relatore: on. Turano in sostituzione dell’onorevole Trizzino.
Discusso dall’Assemblea nelle sedute n. 248 del 30 giugno 2015,

n. 250 del 2 luglio 2015 e n. 251 del 7 luglio 2015.
Deliberato stralcio degli articoli 1 e 2 nella seduta n. 248 del 30

giugno 2015.
Approvato dall’Assemblea nella seduta n. 251 del 7 luglio 2015.

(2015.29.1805)090
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Suppl. ord. n. 1 alla GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA (p. I) n. 29 del 17-7-2015 (n. 23) 15

P R E Z Z I  E  C O N D I Z I O N I  D I  A B B O N A M E N T O  -  A N N O  2 0 1 5

PARTE PRIMA
I)I Abbonamento ai soli fascicoli ordinari, incluso l’indice annuale

— annuale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 81,00
— semestrale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 46,00

II)IAbbonamento ai fascicoli ordinari, incluso i supplementi ordinari e l’indice annuale:
— soltanto annuale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 208,00

Prezzo di vendita di un fascicolo ordinario  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 1,15
Prezzo di vendita di un supplemento ordinario o straordinario, per ogni sedici pagine o frazione  . . . . . . . . . . . . . . € 1,15

SERIE SPECIALE CONCORSI
Abbonamento soltanto annuale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 23,00
Prezzo di vendita di un fascicolo ordinario  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 1,70
Prezzo di vendita di un supplemento ordinario o straordinario, per ogni sedici pagine o frazione  . . . . . . . . . . . . . . € 1,15

PARTI SECONDA E TERZA
Abbonamento annuale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 202,00
Abbonamento semestrale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 110,00
Prezzo di vendita di un fascicolo ordinario  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 4,00
Prezzo di vendita di un supplemento ordinario o straordinario, per ogni sedici pagine o frazione  . . . . . . . . . . . . . . € 1,15

Fascicoli e abbonamenti annuali di annate arretrate: il doppio dei prezzi suddetti.

Fotocopia di fascicoli esauriti, per ogni facciata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 0,18

Per i paesi europei o extraeuropei, i prezzi di abbonamento e vendita sono rispettivamente, raddoppiati e triplicati.
L’importo dell’abbonamento, corredato dell’indicazione della partita IVA o, in mancanza, del codice fiscale del richiedente, deve essere versato a mezzo

bollettino postale sul c/c postale n. 00304907 intestato alla “Regione siciliana - Gazzetta Ufficiale - Abbonamenti”, ovvero direttamente presso l’Istituto di credito che
svolge il servizio di cassa per la Regione, indicando nella causale del versamento per quale parte della Gazzetta (“prima” o “serie speciale concorsi” o “seconda e terza”)
e per quale periodo (anno o semestre) si chiede l’abbonamento.

L’Amministrazione non risponde dei ritardi causati dalla omissione di tali indicazioni.
In applicazione della circolare del Ministero delle Finanze - Direzione Generale Tasse - n. 18/360068 del 22 maggio 1976, il rilascio delle fatture per abbonanenti

od acquisti di copie o fotocopie della Gazzetta deve essere esclusivamente richiesto, dattiloscritto, nella causale del certificato di accreditamento postale, o nel retro del
postagiro o nella quietanza rilascita dall’Istituto di credito che svolge il servizio di cassa per la Regione, unitamente all’indicazione delle generalità, dell’indirizzo com-
pleto di C.A.P., della partita I.V.A. o, in mancanza, del codice fiscale del versante, oltre che dall’esatta indicazione della causale del versamento.

Gli abbonamenti annuali hanno decorrenza dal 1° gennaio al 31 dicembre, mentre i semestrali dal 1° gennaio al 30 giugno e dal 1° luglio al 31 dicembre.
I versamenti relativi agli abbonamenti devono pervenire improrogabilmente, pena la perdita del diritto di ricevere i fascicoli già pubblicati o la non accettazione,

entro il 31 gennaio se concernenti l’intero anno o il 1° semestre ed entro il 31 luglio se relativi al 2° semestre.
I fascicoli inviati agli abbonati vengono recapitati con il sistema di spedizione in abbonamento postale a cura delle Poste Italiane S.p.A. oppure possono essere

ritirati, a seguito di dichiarazione scritta, presso i locali dell’Amministrazione della Gazzetta.
L’invio o la consegna, a titolo gratuito, dei fascicoli non pervenuti o non ritirati, da richiedersi all’Amministrazione della Gazzetta entro 30 giorni dalla data di

pubblicazione, è subordinato alla trasmissione o alla presentazione della targhetta del relativo abbonamento.
Le spese di spedizione relative alla richiesta di invio per corrispondenza di singoli fascicoli o fotocopie sono a carico del richiedente e vengono stabilite, di volta

in volta, in base alle tariffe postali vigenti.

AVVISO Gli uffici della Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana sono aperti al pubblico dal lunedì al venerdì dalle ore 9,00 alle ore 13,00 ed il
mercoledì dalle ore 16,15 alle ore 17,45. Negli stessi orari è attivo il servizio di ricezione atti tramite posta elettronica certificata
(P.E.C.).

AGRIGENTO - Edicola, rivendita tabacchi Alfano Giovanna - via Panoramica dei Templi, 31;
Pusante Alfonso - via Dante, 70; Damont s.r.l. - via Panoramica dei Templi, 21;

ALCAMO - Arusio Maria Caterina - via Vittorio Veneto, 238; Libreria Pipitone Lorenzo - viale
Europa, 61.

BAGHERIA - Carto - Aliotta di Aliotta Franc. Paolo - via Diego D’Amico, 30; Rivendita giornali
Leone Salvatore - via Papa Giovanni XXIII (ang. via Consolare).

BARCELLONA POZZO DI GOTTO - Maimone Concetta - via Garibaldi, 307; Edicola “Scilipoti” di
Stroscio Agostino - via Catania, 13.

BOLOGNA - Libr. giur. Edinform s.r.l. - via Irnerio, 12/5.

CAPO D’ORLANDO - “L’Italiano” di Lo Presti Eva & C. s.a.s. - via Vittorio Veneto, 25.

CASTELVETRANO - Cartolibreria - Edicola Marotta & Calia s.n.c. - via Q. Sella, 106/108.

CATANIA - Libreria La Paglia - via Etnea, 393/395.

FAVARA - Costanza Maria - via IV Novembre, 61; Pecoraro di Piscopo Maria - via Vittorio
Emanuele, 41.

GELA - Cartolibreria Eschilo di Simona Trainito - corso Vittorio Emanuele, 421.

GIARRE - Libreria La Senorita di Giuseppa Emmi - via Veneto, 59.

MAZARA DEL VALLO - “F.lli Tudisco & C.” s.a.s. di Tudisco Fabio e Vito Massimiliano - corso
Vittorio Veneto, 150.

MENFI - Ditta Mistretta Vincenzo - via Inico, 188.

MESSINA - Rag. Colosi Nicolò di Restuccia & C. s.a.s. - via Centonze, 227, isolato 66.

MISILMERI - Ingrassia Maria Concetta - corso Vittorio Emanuele, 528.

MODICA - Baglieri Carmelo - corso Umberto I, 460.

NARO - “Carpediem” di Celauro Gaetano - viale Europa, 3.

PALERMO - Edicola Romano Maurizio - via Empedocle Restivo, 107; “La Libreria del Tri-
bunale” s.r.l. - piazza V. E. Orlando, 44/45; Edicola Badalamenti Rosa - piazza
Castelforte, s.n.c. (Partanna Mondello); “La Bottega della Carta” di Scannella Dome-
nico - via Caltanissetta, 11; Libreria “Campolo” di Gargano Domenico - via Campolo,
86/90; Libreria “Forense” di Valenti Renato - via Maqueda, 185; Iaria Teresa - via Auto-
nomia Siciliana, 114; Libreria “Ausonia” di Argento Sergio - via Ausonia, 70/74; Gra-
fill s.r.l. - via Principe di Palagonia, 87/91.

PARTINICO - Lo Iacono Giovanna - corso dei Mille, 450.

PIAZZA ARMERINA - Cartolibreria Armanna Michelangelo - via Remigio Roccella, 5.

PORTO EMPEDOCLE - MR di Matrona Giacinto & Matrona Maria s.n.c. - via Gen. Giar-
dino, 6.

RAFFADALI - “Striscia la Notizia” di Randisi Giuseppina - via Rosario, 6.

SAN MAURO CASTELVERDE - Garofalo Maria - corso Umberto I, 56.

SANT’AGATA DI MILITELLO - Edicola Ricca Benedetto - via Cosenz, 61.

SANTO STEFANO CAMASTRA - Lando Benedetta - corso Vittorio Emanuele, 21.

SCIACCA - Edicola Coco Vincenzo - via Cappuccini, 124/a.

SIRACUSA - Cartolibreria Zimmitti Catia - via Necropoli Grotticelle, 25/O.

TERRASINI - Serra Antonietta - corso Vittorio Emanuele, 336.

Le norme per le inserzioni nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana, parti II e III e serie speciale concorsi, sono 
contenute nell’ultima pagina dei relativi fascicoli.

La Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana è in vendita al pubblico:
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VITTORIO MARINO, direttore responsabile MELANIA LA COGNATA, condirettore e redattore

SERISTAMPA di Armango Margherita - VIA SAMPOLO, 220 - PALERMO

PREZZO € 1,15


